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loni per giorni 15; Barbi per giorni 15; Ba- 
stico per giorni 15 ; Belluzzo per giorni 7 ;
Biscaretti Roberto per giorni 15; Bobbio per
giorni 15; Calisse per giorni 15; Cantù per 
giorni 15 ; Clicrsi Innocente per giorni 15 ; 
Coffari per giorni 15; Dallolio per giorni 4;
Di Rovasenda per pomi 8; Emo Capodilistao-

per giorni 15; Federzoni per giorni 15; .Fer­
rari Giuseppe Francesco per giorni 15; Fo- 
schini Luigi Alaria per giorni 15; Gentile Gio-

i Loro ringraziamenti per i voti Loro mani­
festati dall’Assemblea, in cui nome sono lieto 
di rinnovare oggi l’attestazione dei più fervidi 
e devoti sentimenti augurali per la prosperità 
dell’Augusta Casa di Savoia e del nuovo vaghis­
simo fiore venuto ad allietarla. (Applausi vi­
vissimi).

Saluto al Re !

vanni per giorni 4; Gigante per
L'Assemblea risponde con grido iinanime : 

Viva il Re !■‘iorni , 15 ;2'*]

Gualtieri per giorni 2; Tmberti per giorni 5;
5Ingianni per giorni 15; Jacobini per giorni .^ Verbale di deposito negli Archivi del Senato.

Marcello per giorni 15; Masnata per giorni
15; Alarozzi per giorni 1 ; Alatarazzo per
giorni 15; Alattirolo per giorni 5; Alaury di
Alorancez per ,-iorni 15 ; Alessedaglia per
giorni 5; Alontresor per giorni 2; Alontuori
Luca per giorni 15; Nasi per giorni 15;
Odero per giorni 15 ; Passerini per giorni 15 ; 
Poss per giorni 1 ; Prampolini per giorni 1 ; 
Puricelli per giorni 8; Romano Avezzana per 
giorni 1; Ronco per giorni 15; Silj per giorni 
15; Silvestri Giovanni per giorni 15; Solari 
per giorni 5; Tusini per giorni 15; A^'alerio
per dorili 15; Venturi per giorni 15; Versari
per giorni b; Viale per giorni G; Vicini Alarco 
Arturo pta* giorni 6.

Per la nascita 
dell’A. R. la Principessa Maria Gabriella.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio Valagussa di dare lettura del verbale di 
deposito dell’atto di nascita dell’A. R. la 
Principessa Alaria Gabriella, Giuseppa, Adel- 
gonda, Adelaide, Alarglielita, Ludovica, Feli­
cita, Gennara, figlia delle Loro Altezze Reali 
il Principe e la Principessa di Piemonte.

BENNICELLI, segretario. Il giorno |Venti- 
sette del mese di febbraio millenovecentoqua- 
ranta, diciottesimo dell’Era Fascista, nella 
Sala detta di Coligny al primo piano del 
Palazzo Reale in Napoli, procedevasi da Sua 
Eccellenza il Conte Avvocato Giacomo Suardo, 
Presidente del Senato del Regno, Ufficiale di 
Stato Civile della Reale Famiglia, alla roga-
zione dell’Atto di Nascita di Sua Altezza
Reale la Principessa AIaria Gabriella, Giu-
SEPPA, Adelgonda, Adelaide,
Ludovica. Felicita, Gennara,

AIargiierita, 
liglia delle

PRESIDENTE. Il 24 dello scorso mese lì
febbraio l’Augusta Casa dei Principi 
monte è stata rallegrata dalla nascita, 

c Pie- 
avve­

nuta nel Palazzo Reale di Napoli, dell’Altezza 
Reale la Principessa Alaria Gabriella di Sa­
voia: sicuro di interpretare i sentimenti una­
nimi dell’Assemblea, appena ricevuto il faustis­
simo annunzio, ho espresso in nome Vostro alle 
Maestà degli amatissimi Sovrani ed alle Al­
tezze Reali i Principi di Piemonte le felicita­
zioni più calorose ed i voti più fervidi del Se­
nato, il quale, come in ogni altro fausto avveni­
mento della dinastia di Savoia, ha partecipato 
nel modo più vivo o sentito al giubilo di tutt 
la Nazione ed alla gioia della Reale Famiglia. 
La Maestà del Re Imperatore e l’Altezza
Reale il Principe di Piemonte hanno espresso

Loro Altezze Reali il Principe Lamberto di 
Savoia, Principe di Piemonte, Principe Ere­
ditario d’Italia, e la Principessa AIaria Giu­
seppina DEL Belgio, Principessa di Piemonte, 
nei due Registri originali degli Atti di Na­
scita della Reale Famiglia. Di questi, quello 
custodito nell’Archivio del Senato del Regno 
era stato il giorno diciassette febbraio mille- 
novecentoquaranta, diciottesimo dell’Era Pa­
scista, estratto dalla cassaforte posta nella
sala del Segretario Generale del Senato del 
Regno e destinata alla custodia degli Atti di 
Stato Civile della Reale Famiglia ; l’altro, 
custodito nell’Archivio del Regno era stato 
il medesimo giorno diciassette febbraio mille- 
novecentoìpmranta, diciottesimo deU’Era Fa­
scista, consegnato al Segretario Generale del
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Senato del Regno dal Sopraintendente al- 
PArchivio del Regno e a questi restituito il 
giorno ventotto febbraio millenovecentoqua- 
ranta, diciottesimo dell’Era Fascista, giusta

■del Sopraintendentel’unita dichiarazione

Per copia conforme all’originale

Il Segretario Generale del Senato del Regno

A. Alberti.

stesso.
Dovendosi ora procedere al deposito del 

Registro nell’Archivio del Senato del Regno, 
giusta quanto è prescritto nell’articolo tren­
totto dello Statuto del Regno, ,sono oggi, ven- 
tino ve febbraio millenovecentoquaranta, di­
ciottesimo dell’Era Fascista, nel Palazzo ove 
ha sede il Senato del Regno e nella sala del 
Segretario Generale, convenuti il Conte Avvo­
cato Giacomo Siiardo, Presidente del Senato 
del Regno, il Principe Fulco Ruffo di Cala­
bria, Senatore Questore del Senato del Regno 
ed il Segretario Generale del Senato del 
Regno, Dottor Professor Annibaie Alberti, 
ed, aperta la cassaforte suddetta, si è quivi 
riposto il Registro degli Atti di Nascita della 
Reale Famiglia, procedendosi poi alla chiu­
sura della cassaforte medesima.

E perchè risulti quanto sopra, si è redatto 
in doppio originale ed è stato firmato dagli 
intervenuti il presente processo verbale, un 
esemplare del quale sarà unito al processo 
verbale della prima riunione in Assemblea 
Plenaria del Senato del Regno.

Il Presidente del Senato del Regno

Giacomo Suardo.
Il Senatore Questore 

Fulco Ruffo di Gvlabria.
Il Segretario Generale del Senato del Regno 

Annibale Alberti.

Archivio DJ Stato di Roma 
E Archivio del Regno

Dono del Duce al Senato.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Duce, con generosa concessione, ha disposto 
che il Codice contenente gli Statuti del Co­
mune di Predappio del 138'3, già custodito dal- 
l’Archivio di Stato di Firenze, venga conser­
vato presso la Biblioteca del Senato, arric­
chendo così la nostra cospicua raccolta di Sta­
tuti. Appena ho avuto notizia della preziosa 
concessione, ho espresso al Duce i sentimenti 
di gratitudine di tutti i camerati e l’orgoglio 
del Senato per tale prova di alta fiducia, assi­
curando che il Senato provvederà con ogni 
cura perchè questo singolare cimelio, che trae 
il suo alto interesse storico dal luogo sacro a 
tutti gli italiani, sia conservato e illustrato nel 
modo più degno.

Il Senato ha fatto eseguire delle copie foto­
grafiche deirintero Codice, la prima delle quali 
è stata da me personalmente offerta al Duce : 
un’altra è stata solennemente consegnata al 
Podestà del Comune di Predappio, in occasione 
del recente pellegrinaggio della Presidenza del 
Senato ; la terza infine sarà conservata presso 
l’Archivio di Stato di Firenze, in luogo dell’ori­
ginale.

Gli Statuti di Predappio saranno pubblicati 
ed illustrati, col concorso del Senato, nel Cor­
pus Statutorum Italicorum.

Saluto al Duce!

L’Assemblea unanime risponde : A noi !

Roma, 2iS febbraio 194O'-XV1II.

Con la presente dichiaro -d’aver ricevuto in 
restituzione dal Sig. Segretario Generale del 
Senato del Regno, Cancelliere per gli Atti di 
Stato Civile della Reai Famiglia, il Registro 
degli Atti Civili di nascita della stessa Reale 
Famiglia.

Variazioni nella composizione del Governo.

PRESIDENTE. Comunica che, <ton decreto
del 5 marzo 1940-XVIII, Sua Maestà il P(‘
Imperatore ha neniinato, su j)roposta del
Duce, il consigliere nazionale dottor Antonio

II Sopraintendente

Emilio Re.
Putzolu Sottosegretario idi Stato per la o-razia
e giustizia.

I 
i
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Ringraziamenti.

BRESIDENTE. Dalle famiglie dei defunti 
senatori Bollati, Bombi, Ginori Conti, Nicco­
lini, Tosti di Abilminuta, Cagnetta, Borlotti 
D’Arosio, Faggella, Aiazzoccolo, Passerini An­
gelo, ho ricevuto le seguenti lettere di rin­
graziamento per le onoranze rese agli illustri 
estinti ;

«Itoma, 11 gennaio 1910-XVIIL

« Eccellenza,
« Mi faccio interprete presso l’E. A", della 

gratitudine dei miei parenti. Le esprimo i 
riconoscenzasensi della mia particolare 

della mia alta considerazione.
e

Dev.nia
« Attilia Torelli ». 

la bella commemorazione fatta dall’E. V. alla 
(biinera Alta cbe con nobili parole lia fatto
rivivere la vera personalità del compianto
suo marito.

« Con animo grato.
« Auttoria Bevilaccpia ved. Niccolini ».

« Roma, 31 dicembre 1939-XVIII.

« Eccellenza ?

« A nome anche dei miei figli ringrazio V. E. 
di avermi voluto mandare il resoconto della 
riunione in cui si è commemorato il nostro
caro estinto', gratissima ancora per le condo­
glianze che A^. E. ha voluto trasmetterci 
nome dell’Assemblea.

« Con ossequi.
« Anna Tosti di A^alniinuta ».

e

«Gorizia, 25 dicembre 1939-VXIII.

« Eccellenza,
« Bicevianio la copia del Resoconto della 

seduta del 20 dicendire e ringraziamo senti­
tamente per la cortese comunicazione e le 
espressioni di condoglianze A^ostre, Illustre 
Presidente, e della Alta Assemblea.

« Con osse(pn

« Roma, 2g dicembre 1939-XVIII.

« Eccellenza,
«Ringraziamo con particolare, commossa

« Argia Bombi e famiglia ».

gratitudine delle notevoli parole di elogio' che 
l’Eccellenza Vostra si è compiaciuto avere per 
il nostro compianto congiunto, sen. Luigi Ca­
gnetta, che per oltre un ventennio si onorò 
partecipare airAssemblea dairEccellenza A^o- 
stra così egregiamente presieduta,.

« Vogliate, Eccellenza, gradire le espres-
« Firenze, 27 dicembre 1939-XVIII.

« Eccellenza,
« Ilo ricevuto la A^ostra lettera del 20 gor- 

reide con la copia del resoconto della Assem­
blea Plenaria del Senato del Regno del 20 
corrente e, amùie a nome della Famiglia, A’^i

sioni della nostra devozione.
« Adelia e Casimiro Cagnetta ».

«Alilano, 23 dicembre 193(EXVIII.

prego D'adire i sentimenti della nostra com­
mossa riconoscenza per le nobili parole con le 
(pulii avete voluto rievocare la cara figura del 
nostro amato Estinto.

Vi prego, ÌA'celleiiza, di voler gradire.
i miei

con

gliori salati.
rinnovati ringraziamenti, i miei mi­

« Eccellenza,
«Le nobili parole con le (juali A^. E. ha 

cuorato, nellLVlto Consesso, la memoria di 
mio Padre, sono per me ragione di ‘commossa 
fierezza. Anche a nome di mia Aladre AT sono 
infinitamente grato.

«Accogliete l’espressione del mio più aùvo 
ossequio.

« (T)nte dr. Aldo Borlotti D’Arosio ».
« (Giovanni Ginori Conti ».

«Ferrara, 24 dicembre 1939-XVIIL 

« Eccellenza,
« La vedova del Senatore Pietro Niccolini

esprime i più vivi e sentiti ringraziamenti

« Roma, 22 dicembre 1939-XVIII. 
« Eccellenza,

« Commossi ringraziano A'ostra Eccellenza 
ed Assendilea tutta tributo recato memoria 
nostro estinto.

per « Famiglia Faggella ».
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« Roma, 22 idicem'bre 1930-XVIII.

« Eccellenza,

« nel nostro immenso dolore grande con­
forto ci ha recato la vostra alta parola rie­
vocatrice del mio compianto zio. Nel rinno- 

avarvi, Eccellenza, nome inio e della mia
famiglia, i più vivi ringraziamenti Vi prego 
di rendervi interprete dei nostri grati senti­
menti presso l’Asseniblea dei Senatori.

« Gradite, pertanto, Eccellenza la espres­
sione (del mio profondo ossequio.

« Della E. V. devotissimo

« Michele Mazzoccolo ».

« Brescia, 7 maggio 1940-XVIIL

«A voi, Ecc.ino Presidente, che voleste con 
nobili parole rievocare davanti codesto Alto 
Consesso la figura dell’amatissimo mio zio, 
Angelo Passerini, giunga l’espressione della 
mia viva riconoscenza.

« Dev.nio

pe, Bastico, Bevione, Bianchini, Bodrero, Bo- 
nardi, Bongiovanni, Broccardi, Cogliolo, Conta- 
rini. Cozza, D’Achiardi, Denti Amari di Pi- 
rajno. De Vito, Ducei, Fabri, Foschini Antonio, 
Gabba, Gambardella, Gasparini Jacopo, Cazze­
rà, Grossi, Guaccero, Guadagnini, Imperiali, 
Biotta, Marciano, Messedaglia, Miari de Cu- 
mani, Millosevich, Miraglia, Mori, Nomis di 
Cossilla, Occhini, Ovio, Pignatti Morano di Cu- 
stoza, Piola Caselli, Quilico, Raineri, Romano 
Santi, Rossini, Rota Francesco, Russo, San­
tini, Santoro, Sarrocchi, Sirianni, Solari, Spez­
zetti, Tofani, Trigona, Tullio, Vacca Maggio­
lini, Versar!, Zoppi Gaetano, Zoppi Ottavio.

In base alle facoltà conferitemi dagli arti­
coli 3 e 4 del Regolamento, ho poi proceduto 
a varie modificazioni nella composizione della 
Commissione di finanza e delle altre Commis­
sioni legislative, le quali risultano ora formate 
nel modo seguente:

Commissione di finanza.
« Avv. Bortolo Ranipinelli ».

Costituzione e modificazioni di Commissioni.

Presidente'. Bevione
Vice Presidenti'. Scialoja — Bianchini
Segretari: Sitta — Sandicchi
Albertini Antonio, Aldrovandi Marescotti,

f
L_

f

PRESIDENTE. Comunico al Senato che in 
seguito alla riforma del Regolamento giudi­
ziario del Senato, approvata nella riunione pub­
blica del 21 dicembre 1939-XVIII, ed in base 
agli articoli 7, 22, 26 e 61 del Regolamento giu­
diziario stesso, ho così costituito le Commissioni 
dell’Alta Corte di Giustizia :

Commissione d’istruzione: Scavonetti, presi­
dente ; Castelli, Montefìnale, Messa e Gismondi, 
membri effettivi ; Lago, Bastianelli Raffaele, 
Petrone Silvio, Burzagli, Anseimi, Di Marzo, 
Golfari, Fagiolari, Genovesi e Innocenti, mem­
bri supplenti.

Commissione d’appello : Gasperini Gino,
presidente; Facchinetti, Lissia, Petrone Miche­
le, Amantea, Quarta, Motta, membri effettivi; 
Giordano, Barcellona, Graziosi, Moresco, Bucci, 
Medolaghi, Ferrari Pallavicino, DaH’Ora, Bono, 
Morelli, membri supplenti.

Commissione per il giudizio : Ago, Agostini, 
Asinari di Bernezzo, Bacci, Bastianelli Giusep- ' 

!

Baccelli, Bevione, Bianchini, Bongiovanni,
Broccardi, Burzagli, Carapelle, Castelli, Caval- 
lero, Gian, Cini, Cipolla, Cozza, Cremonesi, 
Crespi Silvio, D’Amelio, De Michelis, De Vito, 
Dudan, Facchinetti, felici, Ferrari Cristoforo, 
Ferrari Pallavicino, Ferretti, Flora, Cazzerà, 
Giuria, Ingianni, Leicht, Libertini Pasquale,
Maraviglia, Marcello, Marescalchi, Martin
Franklin, Medolaghi, Miari de Cumani, Motta, 
Nucci, Oriolo, Parodi Delfino, Petretti, Pini, 
Piola Caselli, Poss, Pozzo, Raimondi, Raineri, 
Rebaudengo, Reggio, Ricci Federico, Ricci Um­
berto, Romano Santi, Ronga, Rossini, Rota 
Giuseppe, Sandicchi, Schanzer, Scialoja, Sechi, 
Sirianni, Sitta, Solmi, Trigona, Vicini Antonio, 
Zupelli.
Commissione degli affari esteri, degli scambi 

commerciali e della legislazione doganale.

Presidente : Orsini Baroni
Vice Presidenti: Sailer — Contarini
Segretari: Majoni — Brezzi
Agnelli, Aldrovandi Marescotti, Aloisi, Ar-

1
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lotta, Beneduce, Bernardi, Brezzi, Cantù, Ca- 
vazzoni, Contarini, Conti, De Martino Già-
corno. Fracassi, Gentile Giuseppe, Giannini.
Imperiali, Fiotta, Locatelli, Majoni, Merlika 
Kruja, Mezzi, Orsi, Orsini Baroni, Picelo, Pi- 
gnatti Morano di Custoza, Pitacco, Roland! 
Ricci, Sailer, Salata, Saivago Raggi, Senni, 
Silvagni, Sitta, Tacconi, Targetti, Tullio, Vi­
sconti di Modrone.

Commissione degli affari interni e della giu­
stizia.

Presidente : Guadagnini
Vice Presidenti: Guaccero — Facchinetti
Segretari: Pujia — Renda *
Abisso, Andreoni, Anseimi, Bacci, Barcel­

lona, Bastianelli Raffaele, Beretta, Bocchini, 
Caccianiga, Campolongo, Cardinali Pericle, 
Gasoli, Castellani, Celesia, Chersi Innocente, 
Cogliolo, Conci, Conti Sinibaldi, D’Ancora, De 
Ruggiero, Fabri, Facchinetti, Foschini Luigi 
Maria, Genovesi, Geremicca, Ghersi Giovanni, 
Giampietro, Guaccero, Guadagnini, Guerresi, 
Maraviglia, Marciano, Marracino, Masnata, Mi­
lano Franco d’Aragona, Morelli, Mormino, 
Mosconi, Mosso, Noseda, Ovigli.o, Padiglione, 
Perna, Petrone Silvio, Pujia, Renda, Sabini, 
Scavonetti, Valagussa, Viale, Vicini Marco Ar­
turo, Vigliani.

Commissione degli affari delVAfrica Italiana.
Presidente: Gasparini Jacopo

• Vice Presidenti: Millosevich — Santini 
Segretari: Lago — Trivelli
Appiotti, Beverini, Bollati, Bongiovanni, Cal­

cagno, Galletti, Casanuova, Gei, Cicconetti, Co-

nezzo, Baistrocchi, Banelli,. Barzini, Bastianelli 
Giuseppe, Bastino, Bernotti, Bobbio, Bucci, 
Campioni, Clerici, Conz, Dall’Ora, De Bono, 
De Vecchi di Val Cismon, Di Benedetto, Ducei, 
Emo Capodìlista, Farina Ferdinando, Ferrari 
Cristoforo, Ferrari Giuseppe Francesco, Giu­
liano Arturo, Giuria, Giuriati, Graziosi, Grossi, 
Guidi Francesco, Lombard Vincenzo, Marinetti, 
Minale, Moizo, Montefinale, Nasi, Nomis di 
Cossilla, Pugnani, Riccardi, Ricci del Riccio, 
Rota Giuseppe, Russo, Saiucci, Sani, Seipioni, 
Solari, Spiller, Tallarigo, Tiscornia, Tua, Vacca 
Maggiolini, Valli, Zoppi Gaetano, Zoppi Ot­
tavio.

Commissione d.elVeducazione nazionale e della 
cultura popolare.

Presidente : Belluzzo
Vice Presidenti: Bodrero ■— Moresco
Segretari : Curatulo ■— G igante
Adinolfi, Alberti, Alessandri, Badaloni, Bar­

bi, Bardelli, Bazan, Belluzzo, Bodrero, Cappa, 
Cardinali Giuseppe, Gian Vittorio, Colum-
ba, Contini Bonacossi, Crispolti, Curatulo,
D’Achiardi, De Riseis, De Santis, Di Marzo, 
Fedele, Federzoni, Festa, Galli, Gatti Girola­
mo, Gentile Giovanni, Gigante, Giordano, Gio-
vara, Giuliano Balbino, Goidanich, Leicht,
Mambretti, Marro, Mazzoni, Micheli, Mentre-
sor. Moresco, Morgagni, Muscatello, Orano,

ralli. De Cillis, Della Gherardesca Giuseppe, 
Dui ini di Monza, Gabba, Gallarati Scotti, Ga- 
sparini Jacopo, Grazioli, Gualtieri, Guidotti, 
Innocenti, Lago, Libertini Gesualdo, Loffredo, 
Malladra, Mancini, Mezzetti, Millosevich, Mi- 
raglia, Nicolis di Robilant, Nobili, Puricelli, 
Santini, Sirovich, Somma, Tournon, Trivelli

Ovio, Pende, Pepere, Perez, Petrone Michele, 
Quarta, Romano Michele, Rubino, San Martino, 
Spasiano, Spolverini, Tolomei, Tusini, Venturi, 
Versari, Vicario, Vinassa de Regny, Vinci, 
Viola, Zerboglio.

Commissione dei lavori pubblici e delle comu­
nicazioni.

Presidente: Lissia
Vice Presidenti: De Vito —'Cozza 
Segretari: Di Donato — Milani 
Arborio Meda di Sant’Elia, Bartoli, Berga-

Venino, Volpi di Misurata.

Commissionc delle Foi‘zc Armate.

Presideiìte: Ferrari Giuseppe Francesco 
Vice Presidenti: Ducei — Lombard Vincenzo 
Segì ctaj t. Montefinale — Campioni
Acquarone, Ago, Amantea, Asinari di Ber-

masco, Biscaretti Roberto, Bono, Catalano, Cat-* ..VX, ..-xvxiiv.., V7<XV-

taneo Giovanni, Cattaneo della Volta, Chiarini, 
Ciancarelli, Ciano Alessandro, Cimati, Ciraolo, 
Colosimo, Corsi, Cozza, Crispo Moncada, 
lorso, D Aquino, De Feo, De Marinis, De Mar­
tino Augusto, Dentice di Accadia, De Vito, Dho, 
Di Donato, Di Martino Gerardo, Di Rovasenda,’ 
Drago, Falcetti, “ '

Dal-

Foschini Antonio, Gaggia
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Achille, Gambardella, Giuli Rosselmini Gua­
landi, Lar'cher, Lissia, Lombardi Luigi, Milani, 
Moris, Orlando, Ronco, Sagramoso, Saporiti, 
Sili, Tassoni, Theodoli, Vassallo.

delVagricoltura

Presidente: Prampolini
Vice Presidenti: Bonardi — Strampelli 
Segretari: Josa — Giusti del Giardino 
Abbiate, Alessandrini, Bennicelli, Biscaretti 

Guido, Bonardi, Boncompagni Ludovisi, Bo- 
riani, Borromeo d’Adda, Calisse, D’Amato, De 
Capitani d’Arzago, Della Gherardesca Ugolino, 
Di Frassineto, Di Frasso, Di Mirafiori Guerrie­
ri, Faina, Farina Mattia, Fraschetti, Giusti del 
Giardino, Guidi Fabio, Josa, Leopardi, Mare­
scalchi, Marinelli de Marco, Marozzi, Mataraz- 
zo, Mattirolo, Maury de Morancez, Menozzi, 
Messedaglia, Montuori Raffaele, Mori Primo, 
Morisani, Moroder, Novelli, Nunziante, Occhi­
ni, Pasolini dall’Onda, Peglion, Penna, Perris, 
Prampolini, Pucci, Romano Avezzana, Romeo 
delle Torrazzo, Rossi, Rota ■Francesco, Sam- 
peri. Sarrocchi, Scaduto, Serpieri, Spada Po- 
tenziani, Strampelli, Tesio, Todaro, Torlonia, 
Verlaci, Zamboni.

Commissione dell’economia corporativa e del­
l’autarchia.

Presidente'. Gatti Salvatore
Vice Presidenti'. Bocciardo — Trigona
Segretari'. Concini — Tofani
Appiani, Arnoni, Bartolini, Betti, Bocciardo,

Botturini, Burgo, Cantarano, Celi, Golfari,
Concini, Cosentino, Crespi Mario, Delle Donne, 
Denti Amari di Pirajno, Di Leila, Donzelli, 
Fagiolari, Falck, Gai, Gaslini, Gatti Salvatore, 
Gavazzi Giuseppe, Giaquinto, Giardini, Gismon- 
di, Goggia Francesco, Imberti, Jacobini, Mar- 
zano. Messa, Montagna, Petrillo, Quilico, Re­
bua, Salazzar, Santoro, Scodnik, Silvestri Eu­
clide, Spezzetti, Tofani, Treccani, Trigona, 
Varzi, Velani.

senatori Luciolli, Bonardi e Sitta nella carica 
di Commissari alla Cassa Deiiositi e Prestiti 
per l’anno 1940-XVIII.

Comunico altresì di aver nominato il sena­
tore Scavonetti rappresentante del Senato
nella Commissione di vigilanza snl debito pub­
blico per la corrente legislatura.

Commissioni per la riforma dei Codici.

PRESIDENTE. Poinnnico che il Presidente 
della Commissione delle Assend»lee legislative ?

costituita a norma dell’articolo 2 della legge 
30 dicembre 1923-11, n. 2814 e dell’articolo 3 
della legge 24 dicembre 1925-IV, n. 2260, Im
trasmesso il jiarere che alla Commissione me­
desima era stato richiesto dal ^Ministro di 
grazia e giustizia, sul progetto del Codice di 
procedura civile e sulle disposizioni per l’at­
tuazione del libro del Codi(‘e civile « Delle 
successioni per causa di morte e delle dona­
zioni » e disposizioni transitorie.

Comunico altresì che in adempimento al­
l’articolo 2 della legge 25 novembre 1920, nu­
mero 2153, ho chiamato il senatore Enea No- 
seda a coprire un posto resosi vacante nella 
Commissione delle Assemblee legislative chia­
mata a dare il proprio parere sul progetto 
dell’ordinamento giudiziario militare.

Contratti registrati dalla Corte dei Conti.

PRESIDENTE. Il Presidente della Corte 
dei conti ha trasmesso l’elenco dei contratti 
registrati dalla Corte medesima durante l’eser­
cizio finanziario 1938-39 e per i (piali l’Ain- 
niinistrazione non ha seguito il parere del 
Consiglio di Stato.

Omaggi.
Nomina di Commissari.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, 
in base alla facoltà conferitami dall’articolo 3 
del Regolamento del Senato, ho confermato i

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta­
rio Valagussa di dar lettura di un elenco di 
omaggi pervenuti al Senato.

VA LAGUSSA, segretario :

1
L.
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Chiara, d’Assisi Raccolta di note biografiche. 
P Edizione. Roma, 1940.

Filippo Pennavaria : L’assistenza di rnalat- 
tiu' ai lavoratori del commercio nel decennio 
1930-1939.. Roma 1939. {Collana di sludÀ del

Ambasciata del Giappoiui in Roma:
Shinichi Fuju: The cssentials of Lapa- 

nese Gonstitutional Lane. Tokio, 1940.
Biblioteca Liiiiversitaria. Genova :

Cliiiivaro A. : Cinguaìit'anìii di attìcilà
decennale diretta da F. Pennararia}.

Bruno Coceani : La pesca italiana. Roma
didattica e scientifica in Odontologia 1S89- 
1938. Genova, 1939.

1940.
Federaziom* nazionale fascista dei dirigenti 

delle aziende industriali. Roma: IMimo Gon- 
TAugno nazionale per lo sriluppo delVIstriizione 
tecnica professionale. Venezia^ 13-15 ottobre 
1939-XVII. Relazioni e relazione generale.

Senatore Antonio Scialoja: Fn precedente

lAÌnaldo Gioii : La terapia, Rinaldi eoi me-
todo del P. IP. individuale fisso. Roma, 1940. 

Francesco Saverio Barbone:
Saii(lazzi A. : Memorie storielle di Ba-

gnoli Irpino. àlvlfì, 19 
Guido Capocaccia :

).

1/* La Patria di S. ]ìonare)Pa^^'(^'
medioerale dei « pools' » ni arittimi. Roma0 sto ri ei. B a gnorea,

Cenni
s. a.;

1940.
Senatore Giovanni Treccani: Enciclopedia 

italiana Treccani. Idea - Esecuzione - Compi­
mento. Milano, 1940.

Senatore Pier Silvestro Lei eh t: Storia del 
diritto italiano. Il diritto pubblico. Lezioni. 
P edizione. Milano, 1940.

Albano Sorbelli: La Biblioteca, Comunale

2*^ Gii'itella d"Agliano. Memorie. Ac(|a:i-
pendente, 1939.

Commemorazioni.

PRESIDENTE, La mattina del 10 marzo

de IVA rch ig inn a sio nellLinno 19d8. Bologna,
1939.

Enrico Turolla:
1** Operette jantasticlie. Eirenze, 1936;
2^ Guerra - Poemetto. Firenze, 1936;
3° La conquista del Sover. Poemetto. Fi­

renze, 1940;
4° Deserto speranza. Firenze, 1940.

Luigi Bartoccetti : Precursori e combattenti 
per Vindipendenza e grandezza d’Italia. Se­
conda edizione. Roma, 1939.

Pontificio Ateneo Lateraneiise. Roma:
F Ordo Anni Aeademici 1939-J[0. Roinae,

scorso chiudeva in Genova la sua luminosa vita 
terrena, nel novantunesimo anno d’età, Edoardo 
Maragliano, decano di questa nostra Assem­
blea, e che della lotta contro la tubercolosi fu 
antesignano ed apostolo fervente.

Il lutto del Senato è lutto della scienza me-

1939 ;
2** Commentariiim. 19d9\19J^0.

Senatore Concino Concini : Le origini e le 
finalità delle banche popolari. Roma, 1939.

Antonio Amendola De’ Tebaldi :
F Dux Lux! {versi}. Snronno 1939;
20 

oo
Maria Madre nostra. Torino, 4940; 
Patria. Torino, 1940.

S(matnre Paolo Orlando: Annuario indu­
striale dilla ProrincicL di AapoZò 1939-XVIIT.

I.egazione di Finlandia in Roma: Docu-
nicnls sur les 
Helsinki, 1940.

relations Finno - Sorietiqiies.

DisGussioni^ /. 48

dica italiana che riconosce in Edoardo Mara- 
gliano uno dei suoi più grandi maestri, alla 
cui scuola si formarono quarantatrè genera­
zioni d’allievi. « Non comprendo -— egli diceva 
nel lasciare la cattedra — non ho mai com­
preso l’ozio finché Dio ci mantiene la forza e ci 
concede la gioia del lavoro ». E continuò il suo 
magistero in quella scuola di perfezionamento 
di Genova ch’egli aveva fondata ed alla quale 
dedicò sino al sereno tramonto le sue energie, 
mirabili per la pienezza delle facoltà fisiche c 
mentali e per inesausta capacità di lavoro.

La sua attività, non soltanto scientifica ma 
profondamente sociale, il suo vivo prender 
parte alla v’ita, così in armonia con gli studi 
nei quali lascia una traccia indelebile, fanne 
che insegnante, scienziato e medico si fondes­
sero in lui a comporre la luminosa figura del­
l’uomo apertamente sensibile ad ogni richiamo 
umano. Organizzava durante la guerra centri 
militari di accertamento diagnostico per la 
tubercolosi, dirigeva la scuola medica militare
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dell’università di Padova, meritando per la 
sua opera la croce di guerra; l’avvento del Fa­
scismo lo trovava convinto assertore dell’opera 
di ricostruzione e di difesa sociale. Nella seduta 
del 18 dicembre 1925 egli volle qui prendere la 
parola per benedire la Provvidenza che « aveva 
largito all’Italia nostra uno di quegli uomini 
che nei momenti paurosi dei popoli compaiono 
per la salvezza e segnano un’èra nuova nella 
storia d’una Nazione ».

Tenace assertore in questa Assemblea d’una 
politica sanitaria improntata a vasti e moderni 
principi!, continuava e sviluppava fuori di 
quest’aula attraverso l’assidua propaganda e il 
grande prestigio del suo nome l’opera di pro­
filassi umana e sociale sulla quale s’imperniava 
la sua attività di studioso.

La sua memoria, che sarà lungamente vene­
rata nei nostri cuori, è affidata al ricordo delle 
più alte affermazioni della scienza, è legata 
alle più nobili battaglie per la difesa e la sal­
vezza degli uomini dalle insidie del male.

semblea, vi recò assidua e intelligente colla­
borazione, dedicando particolare attenzione 
alle questioni più vicine alla sensibilità delVar- 
tista, del combattente, del fascista che qui ri­
cordiamo.

Un tragico incidente di volo troncava il 
10 febbraio l’attiva ed intensa vita .dell’ammi­
raglio di divisione nella riserva navale conte 
Alfredo Dentice dei principi di Frasso, nobile 
figura di marinaio, presente dovunque la Regia 
marina affermasse nella fedeltà alla tradizione 
l’onore della Bandiera.

Dei molti importanti comandi tenuti, quello
del reggimento di marina « San Marco » lega
il suo nome alla difesa del Basso Piave che 
conobbe tra terra ed acqua il valore dei suo; 
fanti marinai. Dopo aver conchiuso con lo 
sbarco deWAudace in Trieste le imprese di
guerra che gli meritarono le insegne delVOr-

Ben diversa figura, non meno degna peral­
tro di ricordo, quella del camerata Giannino 
Antona Traversi Grismondi che col braccio, la 
parola, gli scritti, nobilmente servì la Patria 
in pace ed in guerra.

Se le sue opere di scrittore di teatro mani­
festavano, nella garbata critica del « mondo » 
d’anteguerra, la vivacità deH’ingegno e l’im­
pronta signorile che in ogni atto della vita lo 
portò ad esprimere l’inconfondibile stile del 
gentiluomo, soltanto la guerra doveva per lui, 
come per tanti altri Italiani, dare intera la 
misura d’una personalità non comune.

Interventista e volontario a cinquantacinque 
anni, indossava con la divisa di tenente dei 
Lancieri di Montebello il grigioverde del com­
battente. Due promozioni per meriti eccezio­
nali e una medaglia d’argento al valore sono, 
con altre distinzioni, la sintesi del suo stato di 
servizio. Dopo la Vittoria, il maggiore Antona 
Traversi restò ancora soldato per dedicarsi 
interamente ad un’opera di umana pietà e di 
patriottica fede, rendendo onore ai Caduti nei 
sacri recinti e soprattutto in quel Cimitero di 
Redipuglia che fu insuperato capolavoro del 
suo animo eletto.

Chiamato a far parte di questa nostra As-

dine Militare di Savoia, una medaglia d’ar­
gento ed una di bronzo al valor militare, una 
medaglia d’argento al valor di marina e due 
promozioni per mierito di guerra, Alfreao Der- 
tice di Frasso dette il contributo della sicura 
competenza e della capacità realizzatrice all in­
cremento delle nostre linee marittime. Ma alla 
passione del navigatore presto anche gli oriz­
zonti oceanici divennero angusti e, divenuto 
egli stesso pilota d’aeroplano, dal 1926 assu-
meva la guida della Federazione fascista tra
esercenti di trasporti aerei, gettandone le basi 
e sviluppandone i compiti.

Deputato per la XXVIII e la XXIX Legisla­
tura, offrì in ogni campo al Regime e al Paese 
prove mirabili di operante devozione. L inci­
dente, che ne troncava la vita, ne interrom-
peva l’attività che certamente avrebbe svolto
anche in questa Assemblea alla quale portava 
con la dirittura del fascista e del valoroso l’in­
segnamento prezioso d’una eccezionale espe­
rienza di vita.

Un altro lutto accomuna ancora la Marina 
al Senato con la morte delFammiraglio d’Ar­
mata Gustavo Nicastro che da guardiamarina 
a comandante in capo dell’Armata navale e 
quindi del Dipartimento marittimo del Basso 
Tirreno, espresse le più complete qualità mo­
rali ed intellettuali in ogni incarico che assolse

1
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da marinaio e soldato^ degnissimo quale egli fu. 
Con Cagni, durante la guerra di Libia, al co­
mando di Valona nel salvataggio dell’esercito 
serbo, nei molti alti posti di responsabilità 
tenuti, mostrò conoscenza di nomini e prepa­
razione tecnica che gli valsero d’essere chia­
mato a presiedere il Comitato degli Ammiragli.

Il Senato che, insieme con la Marina, for­
mava la somma degli ideali della sua vita di 
soldato e di cittadino, rende l’omaggio dovuto 
alla sua memoria.

Dalla vita politica, seguita soprattutto at­
traverso l’attività del giornalista, proveniva 
Andrea Torre che, nutrita di studi severi la 
prontezza della sua intuizione, aveva campo di 
manifestarla nell’esercizio quotidiano della pro­
fessione, specie come corrispondente romano 
di grandi giornali e come presidente dell’Asso- 
ciazione della stampa italiana. Passato quasi 
per naturale evoluzione dal giornalismo poli­
tico alla politica attiva fu deputato e Ministro, 
per ritornare ancora, col Fascismo, alla sua 
attività fondamentale, assumendo la direzione 
d’un grande quotidiano torinese ch’egli seppe 
degnamente tenere sinché non venne prescelto 
dal Regime a far parte del Senato.

Due • uomini di ■S'I-cienza e due fascisti che
nella loro vita di maestri fusero la passione 
degli studi alle virtù civili furono i professori
Gaudenzio Fantoli ed Emanuele Soler.

Principe delle discipline idrauliche. scien-
ziato ed ingegnere di salda cultura e dottrina, 
socio nazionale dei Lincei e della Società delle 
Scienze, Gaudenzio Fantoli fece del sapere una 
forza viva. Milite devoto ed entusiasta del 
Duce, della cui personalità sentì vivo il ri­
chiamo sin dalla vigilia, dinamico e costrut­
tivo come cittadino e come fascista, fu vicino 
ai giovani che formò a migliaia nel Politecnico 
di Milano, portato sotto la sua direzione a con­
tinui progressi.

Emanuele Soler, professore di geodesia tec-
retica in diverse Università e Rettore dell’Uni-
versità di Padova, è sitato fra i più illustri
maestri della jscienza geodetica italiana. Diret­
tore dell’istituto di geodesia di Padova, mem­
bro di accademie e di comitati e tra l’altro
presidente della Commissione gravimetrica

internazionale, pose la sua competenza di scien­
ziato a servizio della Nazione, con la modestia 
operosa che non era ultima dote del fascista 
di fede e deH’uomo probo ed onesto.

Un altro maestro della scienza medica ita­
liana ricordiamo in Giuseppe Sanareili, la cui 
opera di batteriologo è legata allo studio e alla 
soluzione di ardui problemi concernenti le più 
gravi malattie infettive. Deputato durante 
quattro Legislature, Sottosegretario di Stato,
unì l’attività politica a quella del maestro 
dell’uomo di scienza.

e

Nobile figura di magistrato, di giurista, di 
cittadino, il primo presidente di Corte d’Ap- 
pello Nicodem.o Del Vasto, egregio figlio della 
terra molisana, servì nella Giustizia lo Stato 
e il Paese, con elevatezza morale e con vasta 
e multiforme dottrina. Il contributo del suo 
studio e della sua integrità di magistrato fa­
scista è consegnato negli importanti lavori di 
commissioni legislative e nell’attività del Tri­
bunale superiore delle Acque pubbliche del 
quale era presidente. ,

Un altro fedele e operoso servitore dello 
Stato ricordiamo nel camerata Ugo Attico 
Fioretti, che coronava la .sua vita di funzio­
nario e di magistrato, trascorsa in gran parte
nell’ amministrazion finanziaria, dedicando
senza risparmio ogni sua energia all’organiz­
zazione amministrativa del nostro Impero del-
l’Africa Orientale, quale presidente della 
zione giurisdizionale della Corte dei Conti in
Addis Abeba, dove improvvisamente si spe­
gneva nello scorso marzo.

Tra i più anziani membri della nostra As­
semblea, alla quale apparteneva dal dicembre 
1914, va annoverato Angelo Passerini che del 
censo si valse in opere di umana solidarietà c 
dell’attaccamento alla sua terra bresciana fece 
ragione di operoso contributo alla agricoltura 
nazionale. La devozione che l’aveva unito al 
grande Vescovo italiano che fu monsignor Bo- 
nomelli dettò alla coscienza dell’uomo di fede 
la diritta linea di condotta che tenne nella vita 
politica e nella propaganda dei suoi ideali.
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Il più recente lutto che colpiva la nostra 
Assemblea è quello per la scomparsa deH’avvo- 
cato Carlo Scotti, anima generosa di benefat­
tore, alla cui volontà rendo omaggio omettendo 
di rievocarne le opere ben vive nel nostro ri­
cordo.

Nel rinnovare alle famiglie la sentita par­
tecipazione del Senato al lutto che le colpisce, 
eleviamo il nostro pensiero memore e ricono­
scente ai Camerati che in ogni campo, nella 
scienza, nelle armi, nell’amministrazione dello 
Stato e nelle pubbliche attività, bene merita­
rono della Patria e del Regime.

finanziario dati'’ luglio 1940-XVIII al 30 giu-
gno 1941-XIX » (623). — {Approvato dalla
Camera dei Fasei e delle Corporazioni).

GRANDI, Ministro di grazia e giustizia.
Domando di ])arlare.

PRDSIDENTE. Ne avete la facoltà.
GRANDI, Ministro di grazia e giustizia.

11 Governo fascista si associa al rimpianto e
al Pomaggio che il Senato del Regno e il Paese

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Aliiii- 
stero dell’agricoltura e delle foreste per l’eser­
cizio finanziario dal 4® luglio 1940-XVIII al 
30 giugno 4941-NIX.

Prego il senatore segretario Valagussa di 
darne lettura.

VALAGUSSA, segretario. Legge lo stam­
pato 11. 623.

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­
nerale su (]uesto disegno di legge.

JOSA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
JOSA. Fra i più recenti provvedimenti del

tributano alla memoria degli illustri Senatori 
scomparsi.

Governo fascista in favore dell’agricoltura 
ne è uno forse non abbastanza rilevato

( ?

che almeno non ha avuto nella stampa

ve
o
e

Annuncio di convalidazione 
di nomina a Senatore.

PRESIDENTE. Annuncio che la Coimnis- 
sione ,])er la verifica, dei titoli dei nuovi Sena­
tori mi lia comunicato di aver convalidato la 
nomina a senatore del signor David Mele.

negli ambienti interessati tutto il rilievo che 
meritava: voglio dire il provvedimento recante 
disposizioni relative a un programma straor­
dinario di azione zootecnica ai fini autarchici.

Con esso vengono assegnati 300 milioni di 
lire, ripartiti in 10 anni, onde uno stanzia­
mento di 30 milioni annualmente, dall’eser-
cizio finanziario 1940-41 al 1949-50, meno

Giuramento del senatore David Mele.

Iiivilo i senatori Questori a introdurre nel- 
VAula, per la iii-eseiitazione del giuramento,
il signor David Aleìe.

A(‘<‘0111 pagliato dal sena lori Guglieltni e
Sali'i. il signor David Mele è introdotto ncl-
raala e presid gìararnenlo secondo la fonnnla

una modesta frazione assegnata al corrente 
esercizio e detratta dall’ultimo, per incorag­
giare la produzione foraggera, migliorare ed 
estendere gli allevamenti, perfezionare i metodi 
produttivi, e spingere in conseguenza al mas­
simo possibile le varie produzioni dipendenti.

La dotazione della parte straordinaria riguar­
dante la zootecnica nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell’agricoltura per

pid'xcril la (bill articolo J/A dello St((tuto.
PRIjSI DENTe. Do atto a1 camerata Alele 

d(4 prestato giuramento, lo ]»ro(4amo Sena- 
lor(" del Regno ed entrato nell'esereizio delle 
sue funzioni.

il prossimo esercizio finanziario verrà così
portata, dalle lire 4.200.000 previste, a lire
34.200.000, e complessivamente, sommata alla
parte ordinaria a lire 49.500.000, superando
di molto le cifre di tutti i precedenti esercizi 
e anche le più ardite aspettazioni.

La zootecnia italiana

Discussione e approvazione del disegno di legge i

meritava questo
Lande sforzo finanziario voluto dal Duce eg'

(( Stato di previsione della spesa del Ministero
tradotto in pratica con vivo impegno dal

dell’agricoltura e delle foreste per l’esercizio
Ministro dell’agricoltura, che ha riaccesa vivida
ed animatrice nel suo Ministero la fiaccola
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delia tecnica a illuminare le vie delle conquiste 
autarchiche aperte agli agricoltori italiani. Lo 
meritava non solo per la parte che l’industria 
zootecnica rappresenta e il posto che occupa 
nell’economia nazionale; non solo per le possi­
bilità che schiude all’autonomia economica e 
produttiva della Nazione, ma sopra tutto per 
la vitalità e l’intima forza di resistenza dimo­
strata in questi ultimi anni, attraverso formi­
dabili crisi foraggere e di mercato, e a pro­
fonde trasformazioni colturali, non piegando

Ministero dell’agricoltura. Per cui converrà 
graduare i bisogni da soddisfare e i problemi 
da risolvere, destinando la disponibilità <lei 
mezzi principalmente a quelli fondamentali 
e attuali, puntare su alcune poche iniziative 
e lasciare che il resto maturi nel tempo s nza 
dare molto peso alle richieste, proposte e 
programmi, che in questi casi non mancano
d’affollarsi e premere intorno all’Ammini-

mai ?
non arrestandosi nelle iniziative di pro­

gresso, e rispondendo sempre, con estrema 
sensibilità e prontezza, agli aiuti apprestati 
dal Governo e dalle organizzazioni sindacali 
nell’intento di sostenerla e spronarla.

La prova di tutto questo è data dalla stessa 
consistenza numerica delle diverse specie alle­
vate, mantenutasi, fra il 1930 e il 1939, con 
una diminuzione di soli 311.468 unità per gh 
equini, un aumento di ben 787.978 unità 
per i bovini, la lieve diminuzione di 15.785 
capi per i suini, 404.609 capi per gli ovini - la 
specie maggiormente colpita e depressa, ma 
già in ripresa - e 24.976 capi per la capra.

Non sempre nel campo produttivo la vit­
toria sta nell’aumento assoluto di una consi­

strazione centrale.
E d’altra parte sarà opportuno proporzio­

nare aiuti e contributi allo sviluppo delle 
iniziative predisposte, ovviando all’altro in­
conveniente di stanziamenti di fondi nel 
primo momento sovrabbondanti e poi in 
proporzione sempre più scarsi, proprio quando 
maggiormente necessari ed efficaci nel pieno
sviluppo del movimento suscitato.

L’azione tecnica diretta del ^Ministero
sarà infine non meno indispensabile di quella 
amministrativa per assicurare al generoso 
sforzo finanziario dehberato dal Governo il
massimo risultato: azione tecnica costante,

stenza economica, giacche può essere una
vittoria anche solo il restare in piedi di essa
e il resistere validamente della dipendente
attività produttiva alle cause avverse, e

imperativa e assoluta, con direttive precise 
agli organi periferici, senza le concessioni 
burocratiche che portano a cedere tutto 
nélle mani degli organi predetti e quindi, 
inevitabilmente, alla visione ristretta dei pro­
blemi e alla inconcludente dispersione delle 
attività e dei mezzi.

Potranno così finire anche le permalose
questa vittoria, io ritengo, è stata già ripor­
tata dalla nostra industria zootecnica grazie 
agli sforzi concordi del Governo Fascista e 
degli allevatori.

Il nuovo ingente stanziamento ora destinato 
allo sviluppo e al progresso degli allevamenti, 
assicurerà certamente nei prossimi anni un 
tale grado d’incremento e perfezionamento alla 
nostra produzione zootecnica da poter coprire, 
meno per la lana, l’intero fabbisogno nazionale 
e avviare anche e mantenere per alcuni prodotti 
forti correnti di esportazione.

Affinchè gli scopi ai quali si mira possano

divisioni e discussioni sugli indirizzi e me-
todi, che affliggono la zootecnia c sono l’in­
dizio, il più delle volte, non di vita sana, ma 
delle vecchia malattia costituzionale ed ere-
ditaria del mondo zootecnico.

Nella grande impresa insomma alla quale ci 
accingiamo, per portare gli allevamenti ita­
liani al massimo sviluppo e alla più alta per­
fezione e produttività, bisogna assolutamente
non perdere di vista la necessità di concen-
trare mezzi finanziari e direttive tecniche, al
fine di evitare perdite di danaro e di tempo.

essere però pienamente raggiunti. occorrerà
confusione nei metodi e nelle iniziative 
delusioni in ultimo nei risultati pratici.

e

tener presente, nella distribuzione dei fondi 
che si renderanno disponibili, la necessità di

Le massime deficienze no sire del mo­

non frazionarli eccessivamente, evitando la
moltiplicazione delle iniziative c il conse-
guente ruscellamento dei mezzi finanziari, 
che è stato spesse volte la debolezza del

mento. come si sa. sono nella produzione
della carne e della lana, onde il bisogno di
un milione di quintali di carne m più di
quello che mediamente produciamo, come
- . • I 1_ ,, J- r. Z-- ITI inlvz» /Izill’zì Z’I'Y* 1ha riconosciuto lo stesso Alinistro dell agii-

L
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coltura, e della maggiore quantità possibile 
di lana, preferibilmente tessile, fina e di tipo 
uniforme, oltre i 70 mila quintali (7 milioni 
(li chili in lavato) dei vari tipi oggi prodotta.
sui 500 mila quintali (50 milioni di chili 1
sempre in lavato) che rappresentano presso
a poco il fabbisogno industriale italiano.

Io ritengo che, operando con chiara visione 
dei problemi da risolvere, volontà ferma e
metodo costante j potremo eliminare senza
difficoltà e in breve tempo l’intera deficienza 
della carne e ridurre notevolmente quella 
della lana, annullandola poi del tutto col 
concorso dei nuovi tessili.

Ora le specie alle quali possiamo chiedere 
una maggiore produzione di carne sono evi-
dentemente i bovini e gli ovini, compresa
la proscritta capra.

Ma limitandoci intanto ai soli bovini e non 
contando sia sull’incremento che in un pros­
simo avvenire potrà dare l’allevamento sta­
bile della pecora delle regioni appenniniche, 
migliorata e avviata per 4 a 5 milioni di capi 
alla produzione carnea congiunta a quella 
della lana fina, sia sull’apporto che potrà 
offrire la capra, riabilitata e riportata alla
consistenza numerica del censimento del 1918
li nuovo maggiore contributo produttivo di 
cui l’allevamento dei bovini è certamente
capace si potrà ottenere senza aumento
dell’attuale popolazione:

dal perfezionamento delle nostre razze
da lavoro c carne o da carne e lavoro già
abbastanza migliorate, quali la Chianina, la 
IMarcliigiana, la Romagnola gentile, la Friu­
lana pezzata rossa e la Piemontese di pia­
nura, con l’ulteriore sviluppo dell’attitudine, 
già notevole, per la carne, specialmente dove 
non occorre lo sforzo di lavori molto profondi 
o a questi sia, destinato il motore meccanico: 

dall’accentuaziono della tendenza alla pro­
duzioue della carne noi bovini Bruni alpini,
compensabile per la produzione del latte dalla 
opposta tendenza alla produzione di questo 
nei bovini Olandesi pezzati nero e una ragio-
nevole maggiore diffusione di essi;

dalla traslormazione dei bovini podobci
inlìne delle regi oni ' appenniniche, per poco
meno di un milione di capi, produttori di 
solo lavoro si può dire, tanto [è scarsa la loro 
carne e stentato il loro sviluppo, in bovini

R triplice attitudine, per la carne, latte
moderato lavoro. coll’incrociamento

e
conti-

nuato di sostituzione a mezzo della razza 
Bruna alpina.

Sarà quest’ultima operazione. del cui
esito non si può minimamente dubitare dopo 
gli esempi imponenti della Sardegna e del 
Molise, e i numerosi altri esempi sparsi sul-
l’Appennino emiliano, centrale e meridionale,j

che potrà assicurare il più grande contributo 
all’aumento della produzione della carne in 
Italia.

In quanto alla produzione della lana l’au­
mento, nei limiti del possibile, non potrà 
ottenersi che dalla estensione dell’allevamento 
ovino fino ai’14 milioni di capi, quanti cioè 
si calcola possano essere senza sforzo allevati 
nel territorio nazionale, e insieme dalla mag­
giore produzione media individuale, special- 
mente delle pecore a lana tessile del tipo ricer­
cato dall’industria.

L’azione da svolgere a questo scopo ? e
che il Ministero dell’agricoltura auguro vorrà 
svolgere, dovrebbe fondarsi:

sulla difesa dell’allevamento trasmigrante 
pugliese e laziale, prima e sostanziale risorsa 
della produzione laniera italiana, conciliato e 
coordinato localmente con l’appoderamento 
e la intensificazione della coltura;

l’incoraggiamento del piccolo allevamento 
stabile, dovunque sia possibile e in partico- 
lar modo nelle nuove zone appoderate;

il miglioramento della popolazione ovina 
stabile delle regioni appenniniche meridionali 
e centrali per la produzione della lana, colla 
infusione rispettivamente di sangue merino 
pugliese e laziale, per ottenere nel primo
momento la così detta merinizzazione, già
iniziata e in massima da approvare, salvo 
però a intervenire in un secondo tempo, nelle
zone più adatte, con una razza da carne e
lana corta fina, allo scopo di fondere negli 
ovini merinizzati le due attitudini economiche 
in armonia ai due principali nostri bisogni.

Potrebbe sorgere in proposito il dubbio che la 
merinizzazione in un primo tempo ostacolasse 
in seguito la sostituzione di razza, attenuando
la recessività della pecora appenninica sta­
bile, da cui dipende, come è stato provato, 
la buona riuscita del suo incrocio continuato 
con una razza dominante da carne e lana;
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ma è solo un dubbio dottrinario, da affidare 
comunque, e il Ministero dell’agricoltura vorrà 
provvedervi, agli istituti sperimentali per la 
conferma o meno.

Ad ogni modo è da ritenere che l’azione 
così prospettata potrà dare dapprima l’au­
mento di 20 a 25 mila quintali di buona lana 
tessile (2 milioni a 2 milioni e mezzo di chili 
in lavato) mediante la sola merinizzazione di 
4 a 5 milioni di pecore dell’Appennino, e in 
seguito, col pieno sviluppo delle iniziative, 
l’aumento massimo, sul piano autarchico, 
di quintali 70 a 80 mila di lana complessiva­
mente di ogni tipo (7 a 8 milioni di chili in 
lavato), raddoppiando l’attuale produzione, ol­
tre un nuovo apporto di 360 mila a 420 mila 
quintali di carne, per il maggiore consumo 
della crescente popolazione italiana.

Queste dunque, viste e calcolate senza alcun 
ottimismo, le possibilità per la carne e la 
lana che il Ministero dell’agricoltura avrà 
da tradurre e certamente tradurrà in reahz- 
zazioni.

Gli apprestamenti indispensabili per rag-

buona tecnica colturale, due cose felicemente 
avviate da noi e tali come efficacia da assi­
curare il più alto livello unitario e quindi 
complessivo alla nostra produzione foraggera.

Il Duce infatti ha voluto ancora una volta 
beneficare l’agricoltura italiana destinando il 
cospicuo fondo di un miliardo di lire a opere 
d’irrigazione, delle quali le colture foraggere 
saranno naturalmente le prime a giovarsi, e 
in quanto a tecnica colturale nessuno può 
più dubitare di quel che sanno fare e faranno 
gli agricoltori nostri anche in questo campo, 
nel quale già otto secoli addietro, con le 
marcite lombarde, dimostravano il loro genio 
inventivo ed erano maestri.

Si è parlato, a proposito del recente prov­
vedimento per la zootecnia, e l’articolo 14 
del disegno di legge in corso ne fa esplicita 
menzione, della trasformazione dei prati per-
manenti in prati [artificiali temporanei, e

giungere lo scopo sono di due ordini: una

anche di una trasformazione agrario-coltu­
rale dei pascoli montani. Per quanto la poco 
felice formulazione tecnica di quell’articolo 
non lasci intendere precisamente ciò che si 
vuole e la via per ottenerlo, è il caso di far

maggiore disponibilità di foraggi, e le capaci. comunque presente la necessità di essere
aerate, illuminate, sane 
stiamo bovino e ovino, 
razionali.

abitazioni del be- 
cioè stalle e ovili

Tutti gli altri apprestamenti e gli altri 
problemi sono da considerarsi secondari, com­
preso il rumoroso e insidioso problema dei 
sili e degli insilamenti, nel quale appena ora 
si comincia a veder chiaro.

Un aumento della superficie a colture forag­
gere è difficile oltre quello che si potrà avere 
dalle colture intercalari, da promuovere nei 
massimi limiti possibili, e dall’ordinamento 
colturale delle terre di bonifica e di coloniz­
zazione.

I 4 milioni e mezzo di ettari destinati in 
Italia alle colture foraggere avvicendate e 
permanenti rappresentano ormai tutta la 
superficie disponibile per esse, mentre le col­
ture alimentari e industriali cercano nuove 
superfici da occupare e premono ogni giorno 
di più, per cui all’infuori delle due risorse 
citate non restano in realtà, nell’intento di 
ottenere una maggiore disponibilità di fo­
raggi, che il potentissimo mezzo produttivo

molto prudenti e non farsi tentar troppo dalle 
trasformazioni previste. I prati permanenti, 
i prati-pascoli permanenti e i pascoli, da 
600-800 metri di altitudine in su, possono
essere migliorati, rigenerati, ricostituiti; se
ne può raddoppiare la produzione media 
generale, attualmente di appena quintali 14,60
di fieno per ettaro, ma non possono essere
utilmente sostituiti dal prato artificiale
dalle comuni colture, per ragioni di clima e 
terreno che nessuno dovrebbe ignorare. Tra­
sformarli potrebbe significare perderli defini­
tivamente senza compenso e rendere così un 
cattivo servigio alla zootecnia e all’agricol­
tura.

Del resto io dico che se ci fosse stata la 
minima possibilità e convenienza di trasfor­
mare i prati permanenti e pascoli in prati 
artificiali e colture avvicendate, con l’incal­
zante bisogno che c’è nelle nostre regioni
montane di terre a colture in rotazione. a

dell’irrigazione; fin dove può esserci, e la

quest’ora i primi sarebbero già in gran parte 
scomparsi.

In fatto di abitazioni per il bestiame bo­
vino ed ovino abbiamo moltissimo da fare
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nel campo delle nuove costruzioni, ma ancora 
di più penso in quello dei restauri e adatta-
menti delle vecchie stalle e ovili inabitabili
passati in seconda linea mentre forse meri­
tavano in molti casi di essere considerati 
con preferenza e precedenza sulle opere nuove. 
La legge per le concimaie obbligatorie ha 
avuto scarsa applicazione, corne e noto, pro­
prio per la deficienza di stalle e ovili razionali, 
non essendo possibile e nemmeno concepibile 
avere e far funzionare la concimaia dove non 
ci siano la stalla e l’ovile adatti, che ne sono 
il presupposto.

Si tratta dunque di un importantissimo pro­
blema, pari per importanza a quello dei fo­
raggi, e da porre sullo stesso piano di questo, 
giacche anche una sufficiente e appropriata 
alimentazione non giova al bestiame o giova 
meno se non è accompagnata da una buona 
abitazione, a parte i danni che le abitazioni 
malsane arrecano alla salute degli animali, e 
le malattie infettive che favoriscono e dif­
fondono con enormi perdite economiche.

Ilo così prospettati, camerati senatori, i 
lati più essenziali dell’azione predisposta dal 
Governo Fascista, con un nuovo grande gesto di

BONAEDI. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Ne avete facoltà.
BONAEDI. Sono stato a lungo incerto.

camerati ? se intrattenervi sul vecchio pro-
blema della montagna, ma, avendo avuto pochi 
giorni or sono occasione di incontrare sulle 
aspre e lontane montagne dell’Albania i nostri 
alpini con la loro gagliarda giovinezza, la 
possanza sicura, la cordialità buona, e vederli 
cattivarsi la simpatia di quelle popolazioni, 
cancellando così i tristi ricordi delle nostre 
passate vicende in quel paese, ho pensato
che vorrete essermi indulgenti se tornerò

politica produttiva e adeguati mezzi finanziari 
in favore delle nostre attività zootecniche.

?

Eesterebbe a questo punto la questione 
dei prezzi dei prodotti zootecnici, ma ne ha 
trattato esaurientemente il nostro relatore, 
senatore Marescalchi, nella sua eccellente ap­
passionata relazione, per cui mi astengo dal 
parlarne,

E mi astengo anche dall’accennare ai nu­
merosi e spesso controversi problemi minori 
della zootecnia, noti certamente al Ministro 
dell’agricoltura, insieme ai maggiori si intende, 
ma che a differenza di questi potranno essere 
affrontati gradualmente con maturo esame e 
col minimo sforzo finanziario.

I maggiori problemi invece, che sono poi 
i problemi autarchici della nostra produzione

ancora una volta a spendere una parola sul­
l’argomento.

È una questione tra le più studiate e prepa­
rate dopo tante inchieste, studi e pubblica­
zioni, ma è anche, da troppi anni, un pro­
blema insoluto e sempre più grave.

Quale ne sia la causa certamente, nella 
vostra saggezza, lo sapete meglio di me e 
dovrete convenire che la montagna merita una 
maggiore giustizia. Perchè lo spirito fascista 
vi ha trovato i primi fieri consensi, perchè 
se la montagna ha dato prodi combattenti 
anche nel 1915-1918, nel momento del peri­
glio, quando tutto sembrava crollare, la 
montagna è rimasta fedele alla tradizione 
della Patria. {Vivi applausi}.

Oggi purtroppo, malgrado gli sforzi del

zootecnica vanno affrontati con l’avverti-
mento dato dal Duce per il latifondo sici­
liano, e da Voi ^Ministro Tassinari accettato 
colla intelligenza e la fedeltà fascista che vi 
distinguono, vanno cioè «presi d’assalto come 
una trincea ».

Eegime, la situazione diventa ogni giorno più 
preoccupante. Una delie cause certamente 
va ricercata nella complessità dei problemi, 
sparsi tra i vari Ministeri, che rende arduo il 
coordinamento di forze e l’armonia di provvi­
denze indispensabili perchè la vita dei mon­
tanari sia meno difficile e scarsa. Certo non 
potremo più contare sulla sana e antica virtù 
della gente montanara se non troviamo il 
modo di aiutarla e rafforzarne il provvidenziale 
attaccamento alle proprie rocce e alle proprie 
pendici, avare e scabre ma pure tanto care 
pel sentimento che l’altitudine ispira a tutti 
i cuori.

Non è possibile continuare a sacrificare la 
montagna al piano come purtroppo è avvenuto
fin qui: la montagna povera e feconda al

lo sono certo che voi li affronterete 
cisamente così. (Vicissimi applausi}.

pre-
piano pingue e agevole.

Il montanaro è intelligente, fa i suoi con­
fronti; per necessità reagisce alla vita disa­
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giata come ad una servitù, ad uno stato di 
inferiorità che dura da troppo tempo.

Saggiamente noi difendiamo i boschi e vo­
gliamo estenderli perchè troppi sono i benefici 
della montagna popolata di foreste. Ma questo 
costringe a limitare l’estensione delle colture 
e dei pascoli, ad allontanare la capra dal 
bosco benché essa sia la vacca del povero. 
Noi ai comuni montani applichiamo il medesimo 
sistema fiscale di quelli del piano senza pen­
sare che, all’infuori del modesto reddito delle 
proprietà, preziose anche per gli usi civici 
sussidiari alle necessità delle popolazioni, i 
cespiti dei comuni di montagna si riducono 
alla tassa sul bestiame che va aumentando 
gravemente per fronteggiare le necessità civili 
ma porta alla crisi zootecnica. È noto che la 
proprietà vi è gravata da eccessivo peso fiscale.

Abbiamo combattuto la sacrosanta bat­
taglia del grano, fortunatamente vittoriosa, che 
vuol dire libertà, ricchezza e anche orgoglio 
nazionale, ma abbiamo troppo scordato che 
in montagna, dove il grano non alligna, essa si 
è risolta in un gravissimo sacrificio per il costo 
degli alimenti vitali e fondamentali delle popo­
lazioni: il pane e la polenta. La tradizionale 
consuetudine dei montanari, che scendevano 
dal monte i sacchi di castagne per scambiarli 
con il grano o con il granturco, oramai si 
perde. Vi è uno scompenso enorme di prezzo 
tra le castagne in libero commercio e il grano 
protetto. Per ciò la montagna, non produ­
cendo grano, non solo deve sopportarne il 
prezzo politico, sul quale siamo tutti d’accordo, 
ma anche il costo del trasporto e degli

treni rapidissimi che percorrono l’Italia, ma 
non è male ricordare come in qualche vallata 
per percorrere 100 chilometri s’impieghi più 
tempo che per andare da Roma a Milano !

Non voglio tediarvi con confronti neppure 
pei servizi medici, spedalieri, per le comuni­
cazioni telefoniche, per le scuole: le cose par­
lano da sè e sono risapute. Tutti i servizi 
della montagna sono soggetti all’attrazione 
verso il piano spe ie degli elementi intellettuali: 
vi è uno equilibrio costantemente instabile di 
medici, maestri, segretari, i quali accettano 
le residenze per mettersi a posto ma subito 
aspirano e si industriano in tutte le maniere 
per abbandonare al più presto possibile il 
remoto villaggio montano e accorrere alla città.

Così nella montagna si crea, più aspra in 
quest’ora, la disoccupazione che aggrava i 
disagi. Bisogna pensarvi ! In questo momento 
in cui il Paese, per la concezione geniale del 
Duce, vede avviata la redenzione completa e 
definitiva, etnica dell’alto Adige, la montagna 
può offrirgli il modo di far vivere e continuare 
le industrie agrarie di quella zona tanto prò-
gredita mandandovi i nostri montanari.
Avremo lassù dei bravi, operosi agricoltori e 
una spontanea, sicura e incrollabile guardia 
del confine. {Applausi}.

Io esulto, o colleghi, per le meraviglie del 
progresso fascista e per ciò chiedo siano estese 
alla montagna. Certo nessuno vuole ridurre
la montagna italiana ad una estensione

ammassi ? istituzione che non discuto, isti- I

boschiva spopolata ed inerte: se è prezioso 
il bosco lo è non meno sicuramente il monta­
naro ! E se questo è, bisogna studiare i com­
pensi con una politica montana la quale

tuiti a benefìcio dei produttori della pianura, affronti praticamente la situazione ed estenda
Nella mia provincia si calcola che tale j in concreto alla montagna le provvidenze già 

scompenso nello scorso anno si sia aggirato ! esistenti oggi lassù poco note per molte ragioni, 
intorno ai 4 milioni di lire e, lascio giudicare { per l’isolamento, per scarsità di assistenza e 
a voi quale sia stato il sacrificio per la modesta ! di mezzi, per una certa ribellione montanara
economia alpestre. i a tutto ciò che è formalismo burocratico e

Abbiamo creato e creiamo meraviglie nel ! di carte.
campo idroelettrico, ma nulla o quasi nulla 1 Il cessato Segretariato della montagna.
resta perchè le pendici montane, che generano ; modesta istituzione ma che ha pur fatto del 
l’energia, possano alimentare qualche industria, bene, aiutava i nostri montanari a districarsi 
Oggi fortunatamente troviamo o risvegliamo nel groviglio delle pratiche, a conoscere le
le miniere, ma il minerale si lavora al piano leggi. i provvedimenti e ottenerne gli aiuti.
e portiamo lontana quella ricchezza senza
poterne ricavare se non il lavoro asperrimo

Il Segretariato della montagna è scomparso 
perchè il compito dovrebbe esserne assunto

dei nostri esperti e forti minatori. Abbiamo dalie Corporazioni. Ora, diciamo francamente,

Discussionif f. 49

ì
t__
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tali organismi finora sono troppo « in tut-
t’altre faccende affaccendati » o troppo buro­
cratici, per sentire il modesto problema del
piccolo comune montano e seguirlo 1 e por-
tarlo fino al provvidenziale risultato finale !

In questi giorni però è giunta una parola 
autorevolissima e saggia che ci ha aperto il 
cuore: il discorso del Sottosegretario agli 
Interni il quale ha annunciato alla Camera 
essere giunta l’ora di dedicarci alla politica 
del villaggio e non solo alle maestose e costose 
opere create nelle nostre città. Si tratta 
adunque di rivolgere il pensiero e maggiori
cure ai modesti villaggi del piano e, io spero ì

del monte. Il Sottosegretario all’interno ha 
giustamente affermato il proposito risoluto di 
combattere l’urbanesimo anche con mezzi ener­
gici per mantenere le popolazioni nelle cam­
pagne, e tanto più si dovrà allora arginare lo
spopolamento montano in atto da tanto
tempo, esiziale, doloroso, e facilmente com­
battibile con un po’ di buona volontà e di 
comprensione.

Recentemente una provvida disposizione ha 
creato presso la Presidenza del Consiglio il 
Commissariato della pesca che ha concentrato 
tutti i servizi relativi sparsi per i vari Mini- 
steri. Per quanto io non abbia una grande 
simpatia pei commissariati, tuttavia credo 
sia a maggior ragione da esaminarsi se non

che dirò francamente: nella seduta del 25 Mag­
gio 1939 in questa aula il Ministro di agricoltura 
del tempo, rispondendo ad un generoso ed 
acuto discorso del camerata Vinassa, è uscito 
con affermazioni le quali hanno seminato una 
amarezza non spenta nel cuore di tutti i 
montanari. In quella occasione il Ministro 
ebbe a dire che per la montagna non c’era 
nulla da fare, che i suoi problemi rappresen­
tavano modestissima cosa di fronte a quelli 
grandiosi assillanti il Paese e concluse dicendo: 
la montagna è affidata in buone mani e cioè 
alla Milizia forestale.

Un concetto di questo genere, che sostan­
zialmente riduce la situazione ad un problema 
di polizia forestale e di rimboschimento, mi 
sembra proprio troppo semplicista e lontano 
dalla realtà.

La Milizia Forestale è un orgoglio e una 
grande realizzazione del Regime. Mercè il 
valore, la cura assidua del suo comandante 
generale Agostini essa ha saputo adeguare il 
valore bellico al vanto di un’opera infaticabile 
diuturna creando il bosco là ove era in deca­
denza 0 mancava, bonificando la montagna 
fino allora praticamente negletta, p'odigandòsi
pur con mezzi insufficienti. Non è giusto
nè bello dare alla Milizia una posizione
come di contrasto, quale rappresentante di

sia giunto il momento di creare un organo
una politica forestale non ispirata alle neces-

coordinatore e promotore di tutte le misure 
concernenti la montagna per poter. così dare

sità attuali dei comuni e delle popolazioni.

ai nostri montanari, che chiedono tanto poco
che ricordano con tanta fedeltà e che ricam­
biano con tanta
realizzazione della attesa

gratitudine, un principio di
e meritata parità

di trattamento col resto del Paese.
Ma in attesa che le speranze maturino, ho 

pensato di prendere la parola sul bilancio del
Ministero deiragricoltura perchè esso rac­
coglie i due più importanti campi di attività
e di necessita della montagna: l’agricoltura e

Bisogna convincersene: alla vita montana non 
può bastare il semplice prodotto forestale, 
sempre inadeguato anche se copioso, e tanto 
meno parliamo, come panacea, delle risorse 
incerte, aleatorie e passeggere del turismo ! 
No, no, se vogliamo che la montagna viva, 
bisogna dare ai montanari quello di cui hanno 
necessità e bisogno urgenti: maggiore copia 
di cereali e maggiore copia di foraggi. Bisogna 
guardare un po’ le situazioni dei comuni che, 
per fronteggiare i servizi civili, per generoso

la^ zootecnia. Ho pensato che l’Eccellenza
del Alinistro dell’agricoltura, il quale ha l’or­
goglio e l’alto onore di attuare il grandioso 
disegno della redenzione del latifondo siciliano 
X obito dal Duce, xailendosi della sua esperie :za 
fattix’a, X orrà rivolgersi benevolmente ed elfi- 
eaceinente anclie ai problemi della montagna, 
^la io ho voluto parlare anche per altra ragione

inipulso fascista, hanno eretto linde, accoglienti, 
feconde, la Casa del Fascio, la palestra, il 
Dopolavoro, la scuola, e si sono ridotti in dif-
ficili condizioni finanziarie. Con qualche con­
siderazione aderente alla realtà attuale delle
proprietà boschive comunali. senza compro­
metterle, sarebbe agevole e provvido risanare
subito i bilanci. Ma lasciamo questo 
delicato pel quale potrei essere definito

tasto
non so
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se iconoclasta o spregiudicato per quanto non 
mi trovi solo nel sentirne la opportunità !

Nessuno può contestarmi la impellente neces­
sità di conciliare l’interesse di avere montagne 
coperte di boschi, con quello di contarvi una 
popolazione tranquilla, operosa e contenta. E se 
così è, se si cominciasse davvero a trasferire un 
poco alla montagna gli sforzi, le larghezze
generose concesse all’agricoltura del piano ?

vedremmo certo rapidamente rifiorire le pen­
dici delle nostre Alpi e dei nostri Appennini.
Basterebbe. a mio parere. intensificare la
sistemazione dei bacini montani, agevolare 
veramente la trasformazione e il migliora­
mento agrario. Perchè non possiamo portare 
in montagna la battaglia del grano ? La scienza 
ha dimostrato che vi sono specie di frumento 
e di granoturco le quali possono fiuttificare 
anche nelle altitudini alpestri e darebbero la 
possibilità di estendervi lo sforzo liberatore, di 
vivere meno peggio. Certo per riuscirvi bisogna 
risolvere un altro problema: quello dei con­
cimi chimici; occorre introdurli lassù e per 
introdurli bisogna concederli a prezzo ade­
guato alle modeste possibilità dell’economia 
montana. {Vivi applausi}.

La necessità di bonificare le case di abita­
zione e le stalle è esigenza igienica, economica, 
civile, è un mezzo per legare il montanaro 
alla propria casa come è legato alla propria 
montagna. Vi sono provvidenze al riguardo; 
so che la nostra Cassa di Eisparmio delle 
Provincie Lombarde ha saggiamente dedi­
cato una buona somma a questo fine per 
quanto abbia raccolto risultati modesti, pare 
per mancata erogazione del concorso statale: 
eppure questa è opera essenziale.

Noi dobbiamo ricostituire le mandrie, le 
quali non sono solo una poesia georgica ma 
una sicura ricchezza, una vera industria tradi­
zionale in troppa decadenza.

Dobbiamo incoraggiare il credito col quale 
il montanaro, cui severamente neghiamo la 
capra, possa comprarsi la vaccherella.

Fra tanti organismi bancari è difficile tro-
vare una organizzazione la quale abbia il
coraggio dei modesti affari e vada nei
paesucoli di montagna e faccia il credito 
delle due, tre, cinque mila lire. Eppure questa 
è una attività di sicuro risultato e l’esperienza 
lo dimostra. Le piccole banche le quali, senza

alcuna agevolezza. cercarono di esercitare
questa forma di credito, hanno dalla esperienza 
avuto la prova di quanto bene si può fare 
CO I opportuni aiuti giacche la conoscenza 
diretta degli ambienti e l’amore dell’alpi­
giano per la sua bestia hanno sempre assi­
curato i ricuperi del prestito.

Permettetemi ancora una parola su di una 
situazione che suscita lagni ovunque e con­
viene prospettare per la montagna in modo 
particolare, affinchè i provvedimenti ai quah
si dovrà venire possano 
attuazione.

avere una rapida

È necessario creare gli apostoli della mon­
tagna. Lassù si ricordano con gratitudine e 
rimpianto i vecchi cattedratici, che affron­
tavano le impervie pendici a prender contatto 
coi mandriani, cogli agricoltori, rozzi se volete 
ma sempre ospitali, per dar loro insegnamenti 
preziosi vincendone la diffidenza ispirata in 
fondo alla fedeltà verso secolari consuetudini 
sudate e care.

I vecchi cattedratici vivevano un poco la 
loro vita, ne comprendevano i sentimenti pri­
mordiali e sani diventando i confidenti delle 
necessità, delle esigenze, dei progetti e calcoli 
nel loro campo di fatica agraria e di amorose 
sollecitudini zootecniche. È davvero neces­
sario tornare un po’ all’antico.

In tale voto trovo autorevole e competente 
il conforto del nostro illustre collega Mare­
scalchi, il quale nella lucida e completa rela-
zione al bilancio fa un cenno cui sotto-
scrivo tato corde: non mi muove nò spirito 
di critica, nè amor di lode al passato ma un 
senso di insopprimibile realtà. Gli ispettorati 
agrari provinciali d’oggi sono bellissime isti­
tuzioni ma in montagna non si vede più 
nessuno che avvicini il montanaro e questo 
non sa più a chi rivolgersi quando ha bisogno 
di consigli mentre si sente chiedere dati per 
statistiche, notizie in comprensibili e compli­
cate o scartafacci cui è avverso per natura ! 
{Applausi).

«
È stato distribuito un disegno di legge; 

Programma straordinario di azione zootec-
nica ai fini autarchici ». Io spero molto in 
questa legge, perchè l’attuazione non potrà 
fare a meno di affrontare il problema assil­
lante della zootecnia della montagna in quanto, 
se l’autarchia è legge di vita sacra e di libertà
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sicura, la montagna è in condizioni di potervi 
collaborare con possenti forze e con mezzi 
inattesi purché si vada a ridestarne sia le 
attività zootecniche e agricole come quelle 
minerarie, idroelettriche, forestali. In tutte 
queste risorse, finora neglette pei tempi comodi 
e tranquilli, la montagna offre al Paese possi­
bilità nuove e vittoriose.

Io mi lusingo per tutto ciò, o camerati, di 
affermare, colla piena fede e devozione al 
Regime che i montanari hanno salde in cuore, 
che sta per scoccare l’ora della giustizia per la 
sana, salda e sicura montagna d’Italia! ( Vivis­
simi applausi}.

FELICI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
FELICI. Camerati, la montagna va certa­

mente protetta e curata come ha sostenuto 
il camerata Bonardi, la montagna va difesa 
e occorrendo superata. Questo io credo che 
sia il motto di questo momento nella discus­
sione del bilancio dell’agricoltura, che è il bi­
lancio fondamentale dopo quello delle Forze 
armate.

Dobbiamo però rendere pr’ma un ringra­
ziamento solenne al nostro Presidente il quale 
ha permesso che questa discussione traesse 
buoni auspici da una magnifica decisione: il 
pellegrinaggio alla casa dove è nato Benito

Oggi ci troviamo in una condizione per la
quale nel 1935-36 abbiamo potuto fronte;
giare le asprezze delle infami sanzioni ed oggi, 
con 80 milioni di quintali di grano, in con­
fronto dei 50 milioni del 1914, possiamo guar-
dare la situazione alimentare del Paese con
quella tranquilità che ci ha dato la veggente 
politica di Benito Mussolini. {Approvazioni}.

Io dirò qualche cosa Sull’organizzazione del 
Ministero, e lo faccio con grande amore perchè 
l’avvento dell’attuale Ministro ha aperto il 
cuore alla speranza fondata di semplicifìca- 
zioni nel suo dicastero, in quanto che l’esu-
beranza dei congegni e degli strumenti non
giova ma danneggia. Il collega Bonardi di­
ceva a proposito della montagna, ma lo si
può dire anche generalizzando, che chiun­
que oggi coltivi i suoi campi e voglia in questi 
attivare il progresso delTagricoltura, deve bus­
sare a tante porte e non sapendo qual’è la 
buona: oltre il Ministero dell’agricoltura, c’è 
la Corporazione, la Confederazione centrale, il 
Consiglio provinciale delle corporazioni, la 
Federazione, il Sindacato, in maniera che 
l’amministrazione dell’agricoltura ne resta im-
pacciata.

Essendo al governo di questo Dicastero un

Alussolini, l’omaggio a quel Covo nel quale
Egli ha pensato, lavorato e voluto la reden-
zione di questa Italia nuova. Grazie, Presi­
dente ’ Voi avete compiuto un atto di cui il
Senato vi è indubbiamente grato. (AppZmsf).

11 bilancio dell’agricoltura, come ho detto.
dopo quello delle Forze armate è il bilancio
fondamentale perchè il raggiungimento degli 
ideali di autarchia. di bonifica, di indipen­
denza in materia alimentare, fortifica e rende
possibile anche la finanza di guerra. Infatti
politica dell’autarchia che cosa vuol dire ?
Politica dell’indipendenza nazionale contro gli

uomo competentissimo, e di probità insigne, 
io ho desiderato di sentire da lui, che si occupa 
di questi problemi, quale sarà la semplifica­
zione dell’Amministrazione centrale e locale 
dell’agricoltura nazionale.

Ho avuto una gioia infinita di sapere che 
il Ministro Tassinari, partecipando il 19 aprile 
u. s. ad una riunione della Federazione dei 
Consorzi agrari con gli annessi Consorzi dei 
produttori, disse che questi organi dovrebbero 
presidiare l’agricoltura, essere alle dipendenze 
dell’agricoltura ed essere valorizzati in modo 
che il Ministero dell’agricoltura ne esca raffor­
zato. Devo dichiarare che questa manifesta-

affamatori professionali.
fica fa

Ebbene questa poli-
zione mi ha riempito il cuore di gioia; la rela-

più semplice il problema della finanza
zione della Confederazione ed il discorso del

interna in quanto die, a differenza del 1911-
Ministro hanno incoraggiato quelli che vo-

1915̂5 noi oggi ci troA iamo a poter fronteggiare
la situazione con
Duce dal 1919,

animo più lieto. Il nostro

gliono il trionfo del Ministero dell’agricoltura 
nel senso che esso deve essere un

nelle colonne del « Popolo
d’Italia », auspicava questa indipendenza piena 
e assoluta dell’Italia e poi, arrivato al Governo, 
ha praticato questa santa politica, sicché noi

semplice, efficace ed unitario.
Il Ministro Tassinari ricorderà

congegno

come il
30 maggio 1938 io diedi battaglia aU’istitu- 
zione dei Consorzi provinciali dei produttori 
pei che essi non sono altro che un doppione;
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dissi allora che tale provvedimento si poteva 
giustificare se contribuiva a rinvigorire il Mi­
nistero, ma ciò non mi sembra che sia. Si é 
invece disdetta la parola di Mussolini che nel 
famoso discorso del 23 marzo 1935 in Campi­
doglio disse che l’agricoltura è di spettanza 
privata perché così é andata sempre benissimo, 
così come vogliono le dichiarazioni VII e IX 
della Carta del Lavoro. Dissi che l’agricoltura 
si é incamminata così bene che non va distur­
bata. Occorrevano dei miglioramenti ed in­
vece, prima ancora che fosse pubblicata la 
legge sui Consorzi obbligatori - pubblicazione 
che ebbe luogo soltanto nel 1939, essendosi 
il Ministro impegnato ad accettare alcuni 
emenda menti e trasformazioni in sede di rego­
lamento - fu emanato nel 1938 un Regio de­
creto-legge, con il quale si dava veste di ente 
morale ai consorzi agrari, si faceva la Federa­
zione dei consorzi stessi, nei quali consorzi si 
innestavano i rappresentanti dei Consorzi dei 
produttori. Sicché si dichiarava espressamente 
che la legge aveva mancato al suo scopo perché 
questi consorzi obbligatori di produttori, fra le 
altre cose, manomettevano la dichiarazione IX 
della Carta del Lavoro e la volontà perentoria 
del Duce che voleva dare quelle caratteristiche 
cui ho accennato all’industria agricola. Infatti 
questi consorzi davano disposizioni per la col­
tivazione dei terreni secondo il loro parere. 
Così si menomava talmente l’iniziativa privata 
da sfigurare il concetto che prevaleva in ma­
teria di agricoltura.

Ebbene oggi siamo arrivati ad una Federa­
zione di consorzi agrari, di quei consorzi che 
nel 1892 il nostro camerata Raineri aveva 
voluto fondare come società anonima; siamo 
arrivati ad un punto che questa Federazione 
di consorzi é quella unicamente che ha eseguito 
la legge dei consorzi dei produttori perché, 
chi ha fabbricato gli stumenti di attuazione 
degli ammassi per la raccolta dei cereali 
e di tutto ciò che si può ammassare, chi ha 
commerciato in grande sono stati appunto i 

Sicché debbo concludereconsorzi federali.
questa parte pregando il Ministro (poiché vi 
sono tanti stipendi che si danno, e tasse che 
si pagano in più per il personale di questi 
consorzi dei produttori) di vedere se sia pos­
sibile abolirli. Così si potrà, anche snellire la 
vostra gestione. {Approvazioni). Questo con­

cetto mi richiama alla materia dei tributi e dei 
contributi, ma lo farò fugacemente, perché in 
materia di tributi e contributi vi sono altri 
iscritti a parlare e non mi voglio indugiare. Vo­
glio soltanto rilevare che c’é un criterio ormai 
dominante di semplificazione, perché anche 
per i contributi e per l’assistenza sociale, si é 
creduto di fare con una legge l’unificazione 
di tutti questi contributi per l’agricoltura, per 
le opere assistenziali eco ma ne è venuto
fuori un tale coacervo di spese che si è arri­
vati a superare il miliardo e trecento milioni 
di lire. Io non parlo di questi contributi per 
due ragioni: una l’ho già detta, perchè voi 
conoscete la materia e perchè il Duce, che è 
la Provvidenza in atto, ha avocato a sè la 
questione e ha sospeso fino al 15 giugno 
l’applicazione dei nuovi contributi unificati. 
Quanto è avvenuto però ha dato la prova 
provata di una questione che io avevo prospet­
tato con una risoluzione che mi pare s’imponga: 
perchè il contributo è tanto oneroso ? perchè 
il tributo è pure esso oneroso ? Perchè il tributo 
ignora il contributo. Talché l’agricoltore si 
trova, tra il tributo e il contributo, ad avere 
quasi annientato il reddito. Questo è il pro­
blema. Perchè quando il legislatore dice: Io 
non porterò mai via più del 50 per cento, 
questa‘quota non può formarla solo con i tri­
buti comunali, provinciali e statali, ma deve 
tenere conto anche dei contributi. 11 contri­
buente deve sapere di che morte deve morire. 
Questo è il punto fondamentale: come si fa ? 
Bisogna che il Ministero dell’agricoltura pro­
speri, viva e si affermi sempre più; oppure bi­
sogna che diventi come nei tempi andati (cosa 
che io deplorerei) una parte di un grande 
ministero di cui la industria, il commercio 
e l’agricoltura siano sezioni divise.

Ora in questa maniera si ritornerebbe in­
dietro. Tutti siamo partigiani del Regime cor­
porativo. Quando si dice Corporativo, non è 
un’affermazione vuota, perchè il Regime è 
corporativo quando funziona con criteri cor­
porativi; perchè la corporazione è in atto e 
arreca i suoi benefici rispondendo anche a 
molte esigenze di questi momenti.

Ma nulla impedisce più semplici e avvedute 
agglomerazioni. Al Ministero delle corporazioni, 
ad esempio, vi sono tutte le Direzioni generali 
dell’industria, del commercio e cioè i reparti

I
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die costituivano il Ministero dell’industria e
del commercio, che hanno poi le Confederazioni 
dirimpettaie del commercio e dell’industria e 
quindi poi le Federazioni relative e le. Unioni 
provinciali. Ora perchè i Sindacati e le Confe­
derazioni degli agricoltori non debbono dare 
forza al ^Ministero dell’agricoltura e fare con 
esso corpo unico ?

Mi chieggo: si scuoterebbe forse il concetto

naturalmente perdere il tempo. In fondo io 
ho sempre fiducia che queste siano semina­
gioni per il bilancio 1941-42 quando tutto 
quello che si ha da compiere, speriamo sarà 
compiuto; ma qui io voglio dire una cosa, 
cui ho già accennato. Noi abbiamo fatto la 
battaglia del grano e innegabilmente l’ab­
biamo vinta, malgrado che vi siano i soliti 
piagnoni che dicono: la finanza come andrà ?

corporativo ? Non si scuote niente. Si obbietta: il raccolto sarà sufficiente ? Si, ed il raccolto
la Confederazione dei professionisti a chi si
dovrebbe assegnare ? Non all’educazione na­
zionale perclu'} ci sono anche i medici e gli 
avvocati. Dovrebbe andare alla Sanità per i 
medici e alla Giustizia- per gli avvocati e allora 
si capisce^ come questa Confederazione, che 
non ha una caratteristica completamente sua, 
possa essere attribuita al Ministero delle cor­
porazioni. Le Confederazioni dell’agricoltura 
dovrebbero unirsi al competente Ministero e 
le Corporazioni potrebbero rimanere dove ora 
sono perché hanno funzioni di consulenza, di 
pareri, di direttive.

Per le due Confederazioni del credito e del-

sarà precoce. Il Ministro infatti potrà dire che 
in questa annata fortunata i raccolti sono 
buoni e che egli ha avuto già da un territorio 
della Calabria il primo raccolto di grano; perchè 
la fortunata coincidenza della vittoria del 
grano con quella che è la semina dei grani 
precoci (onore al nostro camerata Strampelli !) 
questa formula convergente, ci ha assicurato 
che i raccolti si anticipano e quindi si rafforza 
la tranquillità del Paese. .La congiuntura del­
l’anno in corso è compiuta ! Nessuno oserà 
negarlo ! La congiuntura del 1940-41 e del 
1941-42 è in atto, poiché ormai si può affer-

l’assicurazione ritengo che manchi un vero
Ministero, cui attribuirle, perchè i Ministri
competenti hanno consentito che il credito e
le assicurazioni, compreso il credito delle Casse 
di risparmio, che (piando dipendevano dal-
l’Agricoltura, facevano tanto bene e svol-
gevano un’opera veramente meritevole, fossero 
da loro straniate e venissero concentrate nella 
Presidenza del Consiglio sotto il controllo di
un Comitato interministeriale del credito
dell’assicurazione. Allora
zimie potrebbe benissimo 
alla Presidenza.

Circa

mare'7 senza timori, che gli 80 milioni di quintali

e
(piesta Confedera- 

essere attribuita

rappresentano quella media che assicura la 
tranquilità d’Italia. Appunto perciò il Duce 
ha potuto dire che la tessera del pane, la tes­
sera dell’alimento base non la adotterà ed 
ha così potuto fare l’affermazione più alta 
della vittoria della sua politica autarchica.

Del resto noi ci troviamo a far la battaglia 
del grano con una ammirevole concordia di 
animi. Il mio pensiero in questo momento va 
anche ai vescovi e ai parroci poiché realmente 
essi hanno agevolato la vittoria del grano. Io 
volgo perciò a loro il pensiero perchè sono

i contributi non è possibile che il
IMinistero dell’agricoltura non partecipi diret- 
tamente> alla- loro formazione e non abbia una 
iidluenza. decisiva sulla- politica dei prezzi.

L’agricoltura, che è la base fondamentale
delh' fortuiu' d’Italia, che è, la- ricchezza nel 
momento attuale, non è possibile che non sia
amministrata- da un
debba avere un così

insieme organico. che
gran numero di inter-

ferenze da essere un ])oco attraversata nell’eser-
cizio della sua alta- funzione. {Applausi}. 

De\ o dire- ancora- poche cose ]/*erché
che 1 ora incalza- e che mentre

capisco

sicuro che,'7 come sono stati ausiliatori nella
battaglia del grano, lo saranno, con fedeltà 
ed onore, in tutte le battaglie che l’Italia com­
batterà per la sua indipendenza. I vescovi ed 
i parroci possono anche intensificare la manu­
tenzione di quello che si chiama « Asse dei 
beni ecclesiastici » e con ciò contribuire effi­
cacemente alla vittoria della nostra economia.

Noi saremo oggi deficitari in materia di olii,
possiamo esserlo in maniera
granturco.

minore per il
ma quanto al grano, al riso, al

studiare questioni
c’è chi deve

vino e potrei seguitare a lungo, noi abbiamo in 
sostanza una tranquillità alimentare che onora

colossati non e permesso
l’Uomo che l’ha voluta, l’ha preveduta e l’ha 
ottenuta.
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In materia di ammassi prego l’onorevole 
Ministro di considerare soltanto due cose. 
Io ricordo che quando c’era la Commissione 
centrale per l’esame dei decreti-legge, ho 
avuto il piacere e l’onore di redigere le rela­
zioni circa i provvedimenti riflettenti gli am­
massi, tanto su quelli volontari che su quelli 
obbligatori, e di dichiararmi partigiano con­
vinto di questo istituto il quale sottrae il pro­
duttore - sia datore di lavoro che lavoratore - 
all’alea delle speculazioni, specialmente stra­
niere. E quando il Duce volle che contestual­
mente al ritiro della merce fosse pagato tutto
0 quasi il prezzo della merce stessa, risolse il
più grande problema sottraendo il coltivatore 
a tante usure.

Non so se voi vi sentiate di continuare nel­
l’ammasso del granturco; studierete questo 
problema con la competenza che vi è propria. 
Considerate però la differenza fra i raccolti 
che si hanno nelle provincie settentrionali e 
quelli delle provincie centrali e quelli scarsis­
simi delle provincie meridionali, i quali dànno 
un dislivello anche nei mezzi di conservazione 
perchè molte volte l’umidità insidia il gran­
turco. Non so se sia nfiglior partito lasciare il 
granturco al, coltivatore che ha la pratica di 
questa materia.

Vi pregherei poi di abolire l’ammasso del­
l’olio. Un espertissimo senatore mi diceva che, 
se mai, si dovrebbe fare l’ammasso delle olive. 
Io non sono molto esperto in questa materia 
e non so veder bene questo problema. Quello 
che è positivo è questo: che voi, ad esempio, 
non potreste mai fare l’ammasso dei vini 
perchè in tal caso uccidereste la magnifica 
caratteristica della vinicoltura e viticoltura 
na.zionale, cioè i vini tipo. Si potrebbe fare, 
è vero, l’ammasso del Chianti, del Barolo, ecc. 
ma non mi sembrerebbe opportuno perchè, se 
questo faceste, uccidereste l’iniziativa privata 
e la viticoltura e la vinicoltura. {Approvazioni}.

Questo apprezzamento che io faccio su un 
evento che tutti deprechiamo e, ne sono sicuro, 
depreca anche il Ministro, si riflette un po’ 
anche sulla materia degli olii. Anche per gli 
olii avevamo caratteristiche signiflcative dif­
ferenziazioni. Ora questo ammasso disanima 
il produttore e fa titubante il consumatore 
perchè questi non sa che qualità di olio vera­
mente acquista. È vero che ci sono stati dei

rimedi, ma vi prego di accettare questo con­
siglio, se è possibile.

Faccio un ultimo accenno ed ho finito: dopo 
l’autarchia e gli ammassi esaminerò il problema 
della bonifica.

Badate che io, guardando le carte circa i
bilanci, le relazioni ? ecc. ho pensato: questo
Uomo e questo Regime hanno compiuto e
stanno compiendo tali cose di cui una sola
avrebbe costituito la gloria di un Papa o
di un Ee. La bonifica dell’Agro Pontino, la 
Bonifica integrale, il latifondo, tutte queste 
grandi magnifiche opere, per cui l’agricoltura
è miracolosamente progredita; tutta questa
bonifica stradale per cui i traffici agricoli sono 
resi più facili, la trasformazione dei porti, la
trasformazione delle vie, hanno determinato
una rivoluzione: per cui, quando i piagnoni par­
lano di spese eccessive, dimenticano che l’Italia 
è oggi un’altra cosa, che il valore immobiliare, 
agricolo e industriale dell’Italia non ha alcun 
confronto con quello del passato.

I Governi passati hanno compiuto tutto ciò 
che era possibile, partendo dal concetto del 
Eisorgimento e della prima unità, ma poi è 
stato indispensabile che venisse un audace, 
mandato, come ha detto il nostro Presidente, da 
Dio per distinguere un’epoca. Ci voleva questo 
Uomo che non avesse tutti gli scrupoli che 
fanno arrossire di pudicizia le vestali della 
finanza, che dicono: badate al pareggio, badate, 
spenderemo troppo ! E paventano l’E. 42 che 
sarà la glorificazione del nostro Paese.

Queste forme di bonifica, di redenzione, di 
affermazione, di grandezza sono il compenso 
al popolo cui si chiede il sacrificio del costo 
più alto della vita, a cui domani si potrà chie­
dere anche il sacrificio della vita stessa.

La bonifica è stata una cosa meravigliosa; 
la guerra di Etiopia l’ha sospesa momenta­
neamente, ma adesso è stata ripresa con l’or­
dine di essere compiuta in sette anni e costi­
tuirà tale un premio per lo sforzo che compiono 
tutti gli Italiani agli ordini del Duce, che 
sarà il nostro orgoglio e l’indipendenza della 
Italia, quella indipendenza per la quale, tutti
noi, vecchi compresi, siamo pronti a tutti i
sacrifici in ogni luogo ed in ogni tempo. {Ap-
plausi}.

Ho finito. Mando in questo momento un
saluto ai rurali d’Italia, a questa gente che
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non si è mai imboscata, che ha combattuto 
sempre, che ha fatto lo sforzo massimo nella 
fanteria e in artiglieria e ovunque, un saluto 
a questi contadini che costituiranno ancora 
la forza del Paese. E ricordando i rurali, 
mando anche un saluto al più alto, al primo 
rurale d’Italia, a Benito ÌMussolini. {Applausi 
vivissimi e generali}.

BENNICELLI. Camerati Senatori. Ogni 
volta che si discute il bilancio del Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste sorge, in noi 
agricoltori, l’imperioso desiderio di far sentire 
la nostra voce per esporre qualche idea e 
per fare qualche osservazione. È un desiderio 
scusabile in chi, vivendo intensamente la vita 
rurale nelle sue varie forme, ne apprezza gli 
inesauribili pregi, ne conosce le molte neces­
sità ed anche alcune deficienze.

Consentitemi quindi di portare - in questa 
alta discussione - il modesto contributo della 
mia lunga esperienza.

Porgo il più riconoscente e devoto saluto 
a Colui che all’agricoltura ha sempre dato il 
più forte appoggio: al Duo - primo rurale 
italiano - ed esprimo tutto il mio plauso al­
l’opera del Ministro Tassinari che ne segue le 
direttive con alto intelletto, con appassionata 
e competente attività.

Mi è pure gradito ricordarvi - quale pre­
messa alle mie parole - come già in questa 
aula alcuni nostri autorevoli camerati abbiano 
sostenuto che la vera grandezza delle Nazioni, 
intesa nella sintesi più completa, dipende 
principalmente dalle sorti dell’agricoltura.

Per un alto fine regolatore, il nostro Go­
verno creò il sistema degli ammassi, incomin­
ciando dal grano; sistema intorno al quale si 
è molto discusso, ma non sempre - è giusto 
riconoscerlo - con la dovuta serenità. Io lo 
ritengo assai utile agli agricoltori soprattutto 
dal lato economico, ma penso che il generaliz­
zarlo troppo, ossia l’estenderlo a troppi pro­
dotti - in specie a quelli dotati di particolari 
caratteristiche, come per esempio l’olio - po­
trebbe risultare non solo inutile, ma forse 
anche dannoso.

È augurabile che tra gli agricoltori e gli 
enti agrari si realizzi una forma di leale coope­
razione affinchè gli interessi dei singoli pos-
sano sempre accordarsi ’ con quelli generali
della Nazione.

Occorre tenere presente che gli agricoltori, 
per un’innata loro tendenza all’iniziativa per­
sonale, rifuggono da tutte le lungaggini buro­
cratiche e dalle complicazioni amministra­
tive !

Non mi dilungo su questo argomento perchè 
so quanto già il Ministro si preoccupi - basan­
dosi sull’esperienza dei fatti — di rendere il 
sistema degli ammassi più rispondente allo 
scopo per cui fu creato. •

Tutti i generi agricoli - e in particolare 
quelli indispensabili alla nostra indipendenza
economica debbono avere sempre prezzi

Garantire l’indispensabile fabbisogno ali­
mentare alla propria Patria è sempre stato
uno degli obiettivi essenziali di ogni Popolo, 
consapevole dei suoi destini !

Tre sono gli argomenti che tratterò con la 
massima brevità: la difesa dei prezzi; i con­
tributi sindacali agrari; la colonizzazione del 
latifondo siciliano.

equamente rimunerativi per evitare dannose 
flessioni nel complesso della produzione.

Evitando i deprecati mezzi burocratici, ma 
specialmente ben regolando gli scambi ed il 
consumo, si difenda il patrimonio zootecnico - 
ricchezza basilare della nostra agricoltura — 
affinchè non diminuisca nè di quantità nè
di valore come, in modo preoccupante, ac-
cadde nel passato, ma si consolidi e si accresca 
col favorirne l’allevamento e, la riproduzione
delle qualità migliori.

G provato elle se l’agricoltura non offre un
ecpio reddito ai capitali che vi sono investiti, 
essa perde il suo impulso produttivo, e quindi 
il suo potere d’acquisto.

Infatti è da un complesso di sagge previ­
denze, tempestivamente applicate, che l’in-
fiera compagine agricola riceve quel neces­

con le più gravi
conseguenze per tutto il movimento economico 
della Nazione.

Ogni settore della vita sociale - dal più
modesto al più elevato - trae proprio dai pro­
dotti della terra incremento e ricchezzai.

sario impulso da consentirle di far fronte,
in qualunque circostanza, alle superiori neces-
sità del Paese.

Collegato al problema economico-agrario
è quello dei contributi sindacali dell’agricol­
tura.

Permettetemi di accennare subito ad un
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fatto personale che si riferisce a questo deli- i in definitiva si tratta proprio di gravi interessi 
cato argomento: forse ricorderete come qui in i agrari ed anche perchè sono certo che a nes- 
Senato, nello scorso maggio, sostenni anch’io suri avvocato migliore di Voi potrebbe affi-
- a proposito delle troppe multiformi riscos­
sioni di tali contributi - l’opportunità di una 
loro unificazione, indicandovi i tanti inconve­
nienti che l’eccessivo frazionamento causava 
agli agricoltori. Insisto anche oggi nel mede­
simo concetto, ma ben precisando che questo
non doveva affatto portare al risultato di
crescere ogni singolo contributo perchè, in 
tal modo, si raggiungerebbe un carico tribu­
tario complessivo assolutamente insostenibile.

In certi casi si sono proposti aumenti tanto 
ingiusti ed onerosi da causare, se applicati, 
un grave perturbamento all’intiera economia 
agraria nazionale.

Contro così impreviste e gravi conseguenze, 
gli agricoltori hanno richiamata l’attenzione 
delle competenti autorità e subito il Duce, 
intervenendo, come sempre, con alto senso 
di superiore giustizia, ha disposto che tale 
complessa ed ardua questione venga ripresa 
in più attento esame e più profondamente 
studiata.

Molto giustamente il collega Felici ha ora 
osservato che fra chi mette i tributi e chi i 
contributi si è iniziata una vera gara per rag­
giungere il primato nel tassare la proprietà 
agraria !

Ogni agricoltore è ben consapevole del 
proprio dovere di contribuente verso lo Stato 
e tiene anzi a compierlo con tutta lealtà ed 
esattezza, ma purché in giusta proporzione alle 
effettive rendite del suo patrimonio terriero.

Vorrei perciò auspicare un controllo molto

darsene la giusta tutela.
Vengo all’ultimo argomento: la colonizza­

zione del latifondo siciliano.
, A proposito di questo grande evento, della 

più alta portata sociale e politica destinato a 
mutare profondamente la base economica- 
agraria della nostra maggiore isola mediter­
ranea, desidero farvi subito rilevare un’impor­
tante dichiarazione del Ministro dell’Agricol­
tura in merito alla nuova legge fascista sulla
trasformazione del latifondo siciliano: egli
dichiarò, parlando alla Eeale Accademia dei
Georgofili a Firenze, che (( questa trasforma-
zione si vuole compierla non contro la pro­
prietà, ma con la proprietà ». L’importanza 
di una tale affermazione, di carattere ufficiale, 
è tanto evidente che non può certo sfuggire 
al vostro squisito senso politico.

Ho avuto occasiono di visitare 
mente alcune zone siciliane doiux

recente- 
più fer-

vono i lavori di appoderamento, rendendomi
cosi esatto conto di quanto sia grandioso
questo problema, affrontato con fede, con
entusiasmo, con perfetta cognizione di causa.

È davvero un evento d’importanza storica, 
che fa onore al Eegime ed al suo grande Capo: 
è una soluzione integrale, auspicata da secoli, 
che consentirà, finalmente, a chi lavora quelle 
fertili terre, di abitare in mezzo ad esse, in
sane e comode case. insieme alla propria
famiglia, senza essere più costretto a lunghi 
tragitti giornalieri, con perdita di tempo e di 
energie e quindi di preziose ore lavorative.

severo ? da parte degli organi responsabili. Ho visitato il nuovo borgo Bonsignori, in
sulle ingenti spese che gli agricoltori debbono provincia di Agrigento 7 ed il borgo Schirò
sostenere per i molteplici uffi,ci sindacali.
per le varie mutue, per enti, ecc. È mia ferma 
convinzione che in questo settore si possa 
spendere molto meno e con risultati assai 
migliori. L’agricoltura nostra non ha risorse 
economiche tali da consentire superflue sopra­
strutture, inutili perdite -di tempo e spese non 
tutte, nè sempre indispensabili.

So che quanto ho qui sopra accennato costi-

in provincia di Palermo.
Sono i primi nomi di gloriose medaglie

d’oro siciliane assunti come alti emblemi ! Si 
è infatti stabilito, con elevato senso d’opportu­
nità,’ che ogni nuovo borgo s’intitoli alla me­
moria di un autentico eroe siciliano. Cerio non 
si potrebbe onorare in modo più degno il sorgere.
di questi simboli che garantiscono un nuovo

tuisce piuttosto materia sindacale. e che
benessere a quelle zone finora troppo abban­
donate.

perciò avrei dovuto dirlo, di preferenza, al 
Ministro delle corporazioni, ma io mi sono 
rivolto a voi. Ministro dell’Agricoltura, perchè

Discussionij j. 50

Noi agricoltori siamo spesso assai facili
alla critica ed al pessimismo, ma vi assicuro 
che dinanzi ad una tale realizzazione è proprio
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caso di proATire sentimenti del tutto opposti.
Ho voluto intrattenermi con "li esponenti
locali di varie categorie e tutti hanno leal­
mente affermato che non si poteva fare nè 
di più, nè di meglio.

Quando si esce fuori dai miseri e bui tuguri 
dove ora vivono - in una incredibile promi­
scuità - uomini, donne e bambini insieme ad 
animali equini, bovini e perfino suini, dove
manca luce ed acqua, dove le malattie trovano
il più adatto terreno ì vi assicuro che l’animo
ha una vera ribellione dinanzi a tanta ingiu­
stizia sociale ! IMa quando invece si vedono
sparse opportunamente nelle vaste campagne, 
le nuove case coloniche fornite di quasi tutte
le principali esigenze della vita civile. sia
pure modesta e semplice, credetelo, camerati.
non ci si può astenere dal gridare dal più
profondo del cuore la propria infinita grati­
tudine a Chi concepì, e volle subito attuato.
un così grande
umana! Questi stessi

e nobile atto di giustizia
sentimenti di vivissima

ammirazione ho sentito esprimere da autore­
voli stranieri che visitavano le superbe anti­
chità della Sicilia. E certo che nelle loro menti­
rest.era impresso, insieme all’entusiastico ri­
conio delle gloriose vestigia del passato, anche 
quello (Ielle poderosi? realizzazioni del presente. 

Ho creduto manifestare al Ministro alcuni
miei lilievi, più che altro di carattere pratico, 
riguardanti la costruzione delle
coloniche siciliane.

nuove case

essenziale.
Bitengo infatti che sia

al line di farvi andana
e di larvi restare anche più
famiglie coloniche, che

Axdentieri
volentieri le nuove

queste vi trovino
una sistemazione di ambienti quale maggior-
meid d('siderano ed il più possibile rispon­
denti' a.lle loro esigenze e dalla, loro mentalità, 
pur sempre nei limiti fissati del piano finan-
ziurio generale.

Sono certo che il Aliuistro Tassinari ed i 
suoi (legni collaboratori assolveranno, 
modo migliore, l’arduo ed alto compito cheParduo ed alto

nel

il Huci' ha loro alììdate:
li s('gue
vivissimi

celi
per

l)iena lidueia.
hr Nazione intiera

un completo
e formula 
successo.

voti

Termino, camerali, esprimendo la; speranza, 
che siate tutti realmente convinti di questa
assolala, verità (pendo è più fiorente l’agri­
coltura, tanto più sicuro e radioso sarà l'av­
venire della Patria nostra !

MARTIN FRANKLIN. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
MARTIN FRANKLIN. Dopo i brillanti di­

scorsi degli oratori che mi hanno preceduto ì
spero che il Senato vorrà anche a me permet­
tere di richiamare, il più brevemente possibile, 
la sua attenzione sulla inquietudine che preoc­
cupa l’agricoltura.

Gli agricoltori hanno la più profonda grati­
tudine per il Duce, il quale tanto ha fatto per 
l’agricoltura, e questa gratitudine si accom­
pagna dell’intima persuasione della sua sim­
patia per le popolazioni rurali. Sono poi felici
di vedere accanto a Lui il Ministro Tassinari,1
il quale così bene conosce l’agricoltura e capi­
sce gli agricoltori, le loro necessità, le loro 
aspirazioni.

Gli agricoltori hanno bisogno, nel duro loro 
lavoro, di essere incoraggiati e sostenuti; ad 
essi non basta la fede, è necessaria l’altra virtù 
teologale, la speranza, perchè il frutto del 
lavoro agricolo non si vede vicino; e lonta­
nissimo poi si vede il frutto dei sacrifici che 
essi compiono.

Su questa comune lontananza dei frutti del 
proprio lavoro e dei propri sacrifici si basa 
la solidarietà che esiste fra tutti i rurali, datori 
di lavoro e lavoratori, molto più di quanto 
non esista in altre branche d’attività; che non 
è solo uno spunto di discorsi d’occasione, ma 
una realtà che si perfeziona per l’attacca­
mento alla terra, per i vincoli secolari che uni­
scono famiglie di proprietari e contadini, per 
la persuasione che il benessere o la rovina 
degli uni, è anche il benessere o la rovina degli 
altri.

Molte volte, parlando in genere di agricol­
tura, ho udito alcuni sorprendersi delle preoc­
cupazioni degli agricoltori osservando che le 
terre hanno raggiunto prezzi altissimi. Desi-
dero dire due parole su questo argomento,
perchè credo necessario, indispensabile chia-
rire la cosa. Questi prezzi altissimi sono stati 
infatti pagati in alcuni casi, ma essi sono stati 
raggiunti in casi eccezionalissimi; ed i compra­
toli non sono stati degli agricoltori, perchè
essi non avevano mezzi per comperare terre a
puzzi così elevati ed anche perchè essi sanno
benissimo che terre
Uniscono col

comperate a questi prezzi
non rendere nulla.

1 compratori di queste terre a prezzi ecce-
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zionali sono sempre state persone che avevano 
accumulato ricchezze considerevoli in attività 
molto più redditizie dell’attività agricola, nei 
commerci, nell’industria e nelle speculazioni, 
e si capisce come queste persone, volendo divi­
dere i loro capitali e variare i loro investi­
menti, hanno comprato anche terre, e qualche 
volta a prezzi molto alti, perchè desideravano 
determinate terre per ragioni di famiglia, di 
vicinanza o perchè alle terre era annesso un 
castello o una villa, ecc. ecc. Ed hanno allora 
pagato queste terre a prezzi addirittura astro­
nomici, prezzi d’affezione. Ma ciò accadeva 
allo stesso modo che compravano oggetti d’arte 
0 gioielli. Ed hanno giuocato in questi acquisti 
ragioni contingenti, sulle quali non credo 
opportuno insistere.

Gli agricoltori quando hanno disponibilità, e 
ciò non succede molto spesso, le investono 
tutte nelle loro terre per bonificarle, per mi­
gliorarle. Il nostro camerata Tassinari potrà 
dire che egli conosce molti agricoltori che hanno 
immesso tutto quello di cui disponevano nei 
loro fondi, talvolta rovinandosi e in ogni caso 
ricavando dei frutti estremamente modesti, 
ma creando quella magnifica agricoltura che è 
orgoglio dei rurali, fierezza per tutti gl’italiani.

Mi rincresce di non veder presente il Ministro 
delle finanze, perchè in certi documenti del 
suo Ministero si è parlato di reddito medio 
delle terre al cinque per cento. Questo reddito 
del cinque per cento è diventato una specie di 
mito. Forse perchè a scuola per semplificazione 
di conti si è sempre parlato del cinque per 
cento come dell’interesse tipo, o forse perchè 
i prestiti dello Stato sono nella loro maggio­
ranza emessi al cinque per cento. La verità vera, 
e credo di non esagerare, è che la media del 
reddito della terra si aggira sul tre per cento, 
e non di più; ci potrà essere eccezionalmente 
qualche terra che rende di più, ma io potrei 
dimostrare con conti alla mano al Ministro, 
ma egli lo sa meglio di me, che molte proprietà

Il camerata Bonardi ha parlato dei meriti 
militari degli abitanti della montagna, ed un 
illustre generale nostro carissimo collega ha 
detto, due o tre giorni fa, nella riunione di 
una Commissione legislativa, che gli agricol­
tori non avevano mai portato, durante la 
grande guerra, il bracciale azzuro degli im­
boscati. Le virtù militari, l’eroismo, non sono
il privilegio di nessuna classe sociale. ma o
indiscutibile che la enorme maggioranza dei 
nostri combattenti, dei nostri quadrati bat­
taglioni è composta di agricoltori, a comin­
ciare da quelle meravigliose truppe alpine, 
che tutto il mondo c’invidia, e che sono com­
poste da montanari, (’osì che il problema dello
spopolamento della montagna cui accennava
l’amico Bonardi, è anche un problema mili­
tare oltre che economico.

Ma se questi rurali non sono mai stati imbo­
scati durante la guerra, essi non sono mai stati 
imboscati nemmeno in tempo di pace; i rurali 
combattono ogni giorno la loro battaglia, la
battaglia contro le intemperie 7 la battaglia
contro le insidiose malattie degli animali e 
delle piante, la battaglia contro un suolo che
nonostante quello che dicono i poeti e no-
nostante i discorsi di occasione, è molte volte 
duro ed ingrato. Ma se i rurali sono i (pioti-
diani combattenti di questa campagna, essi
non si sono neppure imboscati di fronte agli 
obblighi fiscali e contributivi.

Nelle nostre campagne, nelle nostre piccole 
città agricole, s’ignorano i così detti istituti di
consulenza fiscale, che insegnano a tare i

agricole rendono il 0 il 2 e mezzo per cento.
Siamo lontani dagli interessi che gli agricoltori 
avrebbero potuto ottenere con molto meno
patemi e difficoltà sforbiciando una volta
all’anno le cedole di azioni industriali, magari 
di quelle industrie che vendono a caro prezzo 
i prodotti indispensabili all’agricoltura. {Ap­
provazioni).

bilanci sapienti, ed a circolare tra 
delle leggi fiscali. {Approvazioni)

I rurali hanno sempre pagato e

i reticolati

largamente
i carichi fiscali ed essi si rendono benissimo 
conto delle difficoltà dell’ora che attraversiamo; 
sono pronti a nuovi sacrifici e si preparano 
a farli; ma bisogna che questi sacrifici siano 
proporzionati alle possibilità di chi li deve; fare.

V’è dunque, permettedimii di dirlo. nella
nostra Italia agricola in (piesto momento, la
gravissima preoccupazione di finire per non
poter far fronte ai carichi fiscali (‘z contributivi 
che vengono domandati agli agricoltori.

Di questa preocupazione oiujsta e onorevole 
desidero farmi eco in questa arda.

I carichi delle impos ‘ sono gravi, e molto
più gravi quelli delie sovraimposte. So benis-
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simo che molti mi diranno - forse lo direi 
anche io - che le provincie e i comuni non 
sanno come andare avanti. Ma molte volte 
non sanno come andare avanti perchè hanno 
speso una quantità di denaro in cose inutili, in 
lavori di lusso, come ha denunziato con più 
autorità di me il sottosegretario di Stato al­
l’interno, l’altro giorno alla Camera.

Questo peso delle imposte e delle sovraim-
lìoste si comx)lic.T con
imposizioni e preoccupazioni.

una (quantità di altre

Ci sono state anche, camerata Ministro,
in questo campo, delle decisioni poco eque. Ne 
citerò una sola. Tutti sanno che vi è la neces­
sità di ricostruire le stalle; l’hanno detto anche 
oggi il camerata dosa ed altri, perchè non si 
può pensare ad un miglioramento della zoo­
tecnia senza migliorare le stalle. Benissimo. Il 
ministro dell’agricoltura ha emanato alcuni 
anni fa un decreto, col quale si stabiliva che se 
si costruivano stalle nuove, le tasse comunali 
sul bestiame ricoversto in quelle stalle erano 
tolte per dieci anni. Che cosa è accaduto ? 
Molti proprietari hanno fatto un piccolo 
mutuo, pensando di poter pagare gli interessi 
con quello che risparmiavano sulla tassa

La nuova imposta patrimoniale colpisce in 
pieno la proprietà agricola; si può osservare che 
colpisce in pieno anche la proprietà immobi­
liare urbana, ma, senza volere per nulla inta­
volare una polemica con i proprietari urbani, 
mi permetto di osservare che c’è una certa 
differenza tra la ricchezza immobiliare citta­
dina statica, e la ricchezza immobiliare agri­
cola, che è una ricchezza dinamica basata 
sull’attività di lavoro, creatrice di altra ric­
chezza. Ad ogni modo, mentre la proprietà 
agricola si può calcolare renda in media il 
tre per cento, i documenti ufficiali ed ufficiosi 
partendo dal presupposto di un reddito del 
5 per cento concludono che la imposta essendo 
di 50 centesimi per mille di capitale diventerà 
in sostanza un dieci per cento del reddito della 
terra. Siccome però il reddito è molto meno
del 5 per cento in realtà la nuova imposta

bestiame. Sono passati due o tre anni 1 e il

patrimoniale colpirà il patrimonio agricolo 
con una percentuale che salirà anche al 16, 17 
e fino al 20 per cento.

Ma quello che forse preoccupa di più l’agri­
coltura, come hanno già detto alcuni camerati 
che hanno parlato prima di me, è la molti­
plicazione infinita delle organizzazioni eco­
nomiche, assistenziali e sindacali con le rela-

Ministro delle finanze ha deciso che questo 
decreto del Ministero dell’agricoltura non era 
regolare. Si è annullato il decreto precedente, 
e si è stabilito che l’esenzione non vale più: i 
comuni faranno di nuovo pagare le tasse sul 
bestiame. Ed è accaduto che i proprietari che

tive contribuzioni, tasse. ecc.

avevano costruito le stalle
sulla.

nuove contando
economia die potevano realizzare dalla

esenzione della, tassa. non solo si sono visti
obbligati a. pagare la. tassa ma anche gli arre­
trati. Mi permetta, camerata. Ministro, di dire
che (“io è stato considerato una ingiustizia ?

tanto più di(^ la. concessione è rimasta accor-

Per esempio, molti agricoltori si domandano 
se era veramente necessario creare la Federa­
zione Nazionale dei Consorzi dei produttori 
dell’agricoltura accanto alla Federazione Na­
zionale dei consorzi agricoli. E lo stesso può 
dirsi per la Federazione Nazionale delle Mutue 
malattia.

I consorzi, come ha detto giustamente il se­
natore Felici, andavano benissimo e hanno reso 
servizi grandissimi all’agricoltura; xìel pari 
anche le mutue andavano benissimo perchè

(hita ad nh'uue provincie, e tolta in tutte le 
alt re.

i è poi una. preoccu])azione per la revisione 
(lei catasto e la revisione degli estimi die costi- 
t.uiscono una incognita; una incognita piena 
(li pericoli. Fin da (piando andavamo al liceo

erano vicine alle necessita ed avevano un’orga­
nizzazione poco costosa per cui gli agricoltori 
contribuivano volentieri. Invece le nuove orga­
nizzazioni burocratiche, complicate e lontane,
preoccupano gli agricoltori, e li preoccupano 
anche xieiche inirtrojipo noi vediamo in docu-

e ci insegiiaA ano le equazioni, abbiamo saputo 
che le incognite' sono piene di pericoli (ùarùà); 
ma. in questo caso si tratta di pericoli gravi.

menti ufficiali e ufficiosi parlare quasi sempre

E veniamo al nuovo carico di quest’anno.

dell’estensione che devono avere queste orga- 
nizzazioni, jier un disgraziato jirincipio che ci 
A iene, io credo, dall’amministrazione francese

vale a. dire alla nuova imposta patrimoniale. attraverso ramministrazione sarda, vale a dire
11 principio dell’uniformità. Ed allora si deve
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per amore di questo principio e per pressioni 
d’interessati, allargare tutte queste ammini­
strazioni all’infinito e si ode dire che queste 
amministrazioni devono avere una organizza-
zione « capillare ». Questo aggettivo dà da
pensare {ilarità}-, infatti ci sono le acque capil­
lari che dovrebbero andare a cercare la radice 
di ogni capello per far crescere una rigogliosa 
capigliatura ed il cui risultato è generalmente
una definitiva calvizie {si ride}. 
averta! .

« Quod deus

Due anni fa io dicevo in questa aula al Mi­
nistro Rossoni che l’unificazione degli Enti 
economici provinciali dell’agricoltura poteva
essere salutata eon simpatia, perchè questa
unificazione avrebbe forse portato una semplifi­
cazione. Però nel medesimo tempo esprimevo 
dei dubbi: i dubbi cioè che si sarebbe creato
invece un organismo troppo complicato e

trovato il loro giusto collocamento negli organi 
del Governo, in tutte queste centinaia di uffici 
delle Confederazioni, Federazioni, ecc. e nelle 
grandi aziende. Ma il sindacato dei tecnici 
agricoli ha pubblicato, proprio pochi giorni fa, 
uno studio, che certamente il Afinistro conosce, 
nel quale si invoca il collocamento per circa 
100 mila tecnici agricoli. E come si arriva a 
questo collocamento ? In un modo semplice. 
Si dice infatti: intanto tutte le grandi e le 
medie aziende dovranno avere il tecnico agri­
colo - e fin qui sta bene, poi si doATPanno pren­
dere tutte le piccole aziende da 5 a 50 ettari, 
riunirle in gruppi di 10 e per ogni gruppo dovrà 
essere imposto un tecnico agrario. Chi ha fatto 
questo programma arditissimo e perfetto dal 
punto di vista del collocamento dei tecnici 
agrari, non ha pensato ad un piccolo inconve­
niente e cioè che questo è contrario assoluta-

potente, con molte interferenze e ramificazioni 
e, alla fine dei conti, con una elefantiasi buro­
cratica, e con una palazzomania.

Il Senato in quell’occasione rise, ed il Mi­
nistro Rossoni mi assicurò che questo non 
sarebbe avvenuto. Ma i fatti, purtroppo mi 
hanno dato ragione in molti casi, ed io mi 
trincero dietro l’autorità dell’Eccellenza Guidi 
Buffarini perchè questo è proprio il caso della 
politica del capoluogo contro la politica del 
villaggio e dei rurali.

Ci sono poi alcune preoccupazioni che, più 
che nella grande proprietà, si sono fatte strada 
specialmente nella media e piccola agricoltura. 
Una di queste preoccupazioni è la complica­
zione e l’estensione deU’organizzazione per il 
collocamento della mano d’opera, perchè a forza 
di fare organi per collocare i contadini si 
comincia col collocare molti impiegati {Ap- 
plaiisi}. Poi i piccoli agricoltori temono il sor­
gere di un nuovo pericolo: è stato felicemente 
accolto e riconosciuto il principio dello scambio 
gratuito di mano d’opera e di strumenti agri­
coli; ma già si comincia a dire che bisogna 
metterci una limitazione. Questo è molto preoc­
cupante per i piccoli coltivatori diretti.

mente alla mentalità dei proprietari agricoli t
soprattutto dei piccoli, i quali non ammette­
ranno mai che un tecnico agrario venga a 
riunirli ai loro vicini per comandarli tutti. Ma 
ciò che è più grave è che questo progetto non 
tiene nessun conto delle possibilità o meglio
delle impossibilità economiche dei piccoli e

Mi rincresce poi di dover accennare ad
un’altra questione: quella dei tecnici agricoli. 
I tecjiici agricoli hanno réso degli enormi ser-
vizi all’Italia e non ci stancheremo mai di

medi agricoltori. Sono sicuro che il Ministro 
ci dirà che il progetto rimane allo stato di 
progetto e sta bene; ma ciò non toglie che i 
piccoli agricoltori abbiano avuto anche per 
questo una preoccupazione {Approvazioni}.

E passo ora al problema più scottante; quello 
dei contributi assistenziali e sindacali. Il gesto 
squisitamente fascista di giustizia sociale del 
Duce, è stato apprezzato da tutte le classi 
rurali per quella solidarietà che le unisce e di 
cui già ho fatto cenno; ma è accaduto che a 
forza di organizzazioni complicate quando si è 
visto che cosa avrebbero finito per rappresen­
tare tali contributi, si è verificata una coster­
nazione generale; fortunatamente il Duce ha 
sospeso tali contributi perchè ha sentito che 
non era possibile applicarli in quelh? propor­
zioni: e perciò è ancora aumentata la gratitu­
dine sincera d(;gli agricoltori verso il nostro 
grande Capo {Applausi}.

Il principio di (piest(5 assicurazioni è apprez­
zato da tutti; anche se, spexdalmente nei lavo­
ratori, c’è una certa sensazione che i contributi

ripeterlo; questa nostra meravigliosa agrieoi- sono subito sentiti mentre i benefìci sono lon- 
tura si deve in gran parte a loro. Essi hanno tani e poco avvertiti. Per di piu vi è stato un
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continuo moltiplicarsi di questi contributi ed
un accrescimento progressivo di essi. Per
esempio, il Eegio decreto 4 dicembre 1939 
non era ancora stato pubblicato (esso fu pub-
blicato nel febbraio 1940) quando è venuto ?

pochi giorni dopo, l’accordo sindacale del
28 dicembre che ha rialzato di una lira per 
giornata di lavoro, nella conduzione diretta, le 
quote da pagare per l’assistenza sociale. Si è 
arrivati cosi nelle conduzioni dirette a delle 
quote molto alte: circa 3,40 lire per gli uomini 
per ogni giornata di lavoro, 3 lire per le donne, 
3 lire per i ragazzi. Io non so se questi contri­
buti sono eguali a quelli pagati per l’indu-

poiché i contributi vengono direttamente ri­
scossi dagli esattori delle imposte; perciò se si 
manterrà il nuovo sistema bisognerà ricordarsi 
della promessa Làntini e diminuire le quote.

Per quello che riguarda la formazione degli 
elenchi in ogni comune, ci troviamo di fronte 
ad una questione molto delicata e diffìcile. 
Io non voglio entrare in pettegolezzi, ma da
ogni parte si va ripetendo
coli comuni negli elenchi vengono

che in molti pic­

per influenze locali molte persone che 
sono lavoratori agricoli . . .

comprese
non

stria: ma se ciò fosse, una cosa apparente-
mente giusta sarebbe il « summum jus summa 
iniuria ». Perché se si deve pagare o trattenere, 
tre lire e quaranta per una giornata, a trenta 
lire, sarà un dieci per cento; ma quando queste 
3,40 vengono trattenute per la giornata di un
lavoratore che prende dieci lire, questo peso
raggiuuge if 33 per cento. È una bella diffe­
renza.

Ho poi letto, noii so più in quale rela-
zione, che la quota per assegni famigliari pei 
lavoratori dell’industria era risultata superiore 
alle necessiià dato il numero limitato dei loro
figli ; mentre per i lavoratori agricoli era ri­
sultata insidliciente per la loro prolificità. Se
(piesto dovesse precorrere una diminuzione per
gli uni ed un aumento per gli altri, sarebbe
uno. cosa ingiusta per gli agricoltori e con­
traria. ai
demografica.

principi basilari della nostra politic;

Quanto al sistema di riscossione colle marche,

PEESIDENTE. Non credo che questo rien­
tri nei termini della discussione.

MAETIN EEANKLIN. . . Volevo solo con­
cludere che in tal modo si gonfiano gli elenchi 
e si addossano all’agricoltura richieste supe­
riori al giusto.

E vengo ora alla questione del carico forfe­
tario. Questo calcolo presenta gravissime diffi­
coltà, perchè è diffìcile che la Commissione 
provinciale si renda conto veramente delle 
giornate di lavoro necessarie per le infinite 
diverse qualità di terreni e di colture. Senza 
contare che con una diversità di criteri da 
Commissione a Commissione, vi potranno essere 
delle disparità enormi tra provincia e provincia. 
Io trovo poi giustissimo che nel calcolo delle 
giornate lav^orative siano state tolte giornate 
di lavoro per i terreni che si trovano in alta 
collina 0 in montagna, perchè se si caricano 
in pieno queste tasse sui comuni di alta collina 
0 di montagna, si contribuisce ancora di più 
a quello spopolamento montano testé lamen-

che vigeva, fino ad ora. esso presentava una
tato eloquentemente dal camerata'C4J Bonardi.

(piantita di inconvenienti, sono perfettamente 
d accordo; ma mi domando se il nuovo sistema

Non trovo però altrettanto giusto che si cari­
chino invece i terreni di pianura, i terreni

non ])reseiit era. anch’esso degli in convenienti.
migliori, di un numero di giornate di lavoro

e rimango molto perplesso.
Il nuovo sistema è l)asato sugli elenchi

maggiore di quello realmente necessario, perchè 
ciò sarebbe contrario al principio della pari-

comunali, sidla. fissazione delia quota, e sopra 
un eal(‘olo forfetario delle giornate di lavoro.

I ei la. fissazione della quota, che, come ripeto, 
è altissima, noi agricoltori, camerata Ministro, 
desideriamo che venga, ricordata la. promessa 
falla dal Alinistro Lautiiii, il (piale disse che il 
giorno in cui si trovasse il modo di evitare le

teticità e renderebbe impossibile le rivalse.
Del resto con tutto questo sistema la rivalsa, 
per quanto limitatissima, è resa anzi diffìcile.

Ed infine col calcolo forfetario, in piccoli 
poderi, il proprietario o l’affittuario conduttore
diretto avrebbe dovuto
volta per lavoratori che

evasioni. SI sarebbero potufe diminuire le
(luote. Ora. più evitate di così le evasioni mi
sembra che non sia possibile immaginarle,

Mentre 
pazioni, :

pagare contributi tal- 
non impiegava.

si facevano strada queste preoccu-
arrivarono i primi bollettini produ-

cendo un’impressione di scoraggiamento.
Permettemi di citare poche cifre.
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In certe provincie dell’Italia settentrionale, 
per i terreni a vigneto e per i terreni a frutteto, 
condotti in economia, il contributo assistenziale 
si elevava a 700 e 800 lire per ettaro.

In Lombardia si sono raggiunte per quasi 
tutti i terreni in conduzione diretta le 300 lire 
per ettaro.

In certe provincie, per ogni animale bovino 
nelle terre a conduzione diretta, sapete quale 
sarebbe stato il contributo ? Ottantacinque
e novanta lire per ogni animale.

Tutte le provvidenze invocate dal camerata 
dosa e da altri risulterebbero perfettamente 
inutili, se si imponessero dei pesi di questo 
genere.

Citerò ancora il caso dei bozzoli. Il Governo 
per incoraggiare la sericoltura ha accordato 
agli allevatori dei bachi da seta un premio 
che potrà salire presso a poco a 350 lire l’oncia.
Ebbene per le conduzioni dirette in alcune
provincie era stato annunziato un contributo 
di 250 lire l’oncia sui bachi da seta; in modo 
che mentre il Governo dà 350 lire per inco­
raggiare la sericoltura le Corporazioni ne pren­
devano poi 250.

Non è a credere che quelle 350 lire del Go­
verno fossero troppo abbondanti; erano state 
calcolate come necessarie per incoraggiare i 
sericoltori. Ma se da queste 350 lire calcolate 
come necessarie se ne vengono a togliere 250, è 
evidente che il provvedimento governativo non 
serve più a niente.

Le cifre per i poderi a mezzadria sono più 
moderate: ma ho avuto sotto gli occhi le 
carte relative ad un podere di 20 ettari con­
dotto a mezzadria in alte colline toscane. I 
contributi sommavano a 2.500 lire, mentre il 
reddito netto era l’anno scorso di circa 5.000 
lire: con questi contributi e con la nuova 
patrimoniale, da un anno all’altro il reddito 
si sarebbe ridotto alla metà circa, tenuto conto 
dei contributi pagati l’anno scorso. Questi con­
tributi superano di molto il triplo delle imposte
e sovraimposte e ridurrebbero a molto meno 
del 60 per cento il reddito netto indicato come 
ragionevole e calcolato come limite minimo 
dal Ministro delle finanze.

Il risultato sarebbe di rendere impossibile 
ogni ulteriore maggiorazione di imposte e di 
rendere già difficile in molti casi di riscuotere la 
nuova patrimoniale.

Eiducendo il reddito ad una quota minima 
diventa assai difficile la normale conserva- 
vazione, che domanda un impiego considerevole 
di mano d’opera, per riparazione alle case, per 
manutenzione degli argini, dei canali ecc. Im­
possibile poi arrivare alla ricostituzione dei 
frutteti, dei vigneti, degli oliveti: insomma è 
impossibile fare nuove migliorie e impossibile 
continuare le bonifiche attualmente iniziate.

Voi tutti sapete che nelle bonifiche c’è un 
primo periodo che è fatto dallo Stato; ma c’è 
un secondo periodo che è fatto dal proprie­
tario, e naturalmente questo secondo periodo 
non può essere fatto che in economia.

E mai imaginabile che al momento in cui il 
Duce ha bandito il magnifico piano della re­
surrezione agricola della Sicilia, per ragioni 
etiche e giuridiche ma anche per ragioni eco­
nomiche, d’accordo con la proprietà, proprio 
in questo momento si debba rendere impossi­
bile per tante parti d’Italia la continuazione 
delle bonifiche per parte dei proprietari

C’è un’altra questione della quale si è fatto 
eco il nostro illustre camerata De Capitani: 
l’allarme delle Casse di Eisparmio. Infatti se 
si riduce quasi a niente il reddito delle terre, 
diventa assai aleatorio il ritorno dei capitali 
mutuati, ed incerta la possibilità per gl’isti­
tuti di Credito fondiario di continuare la loro 
preziosa attività.

Ora gh agricoltori benedicono la decisione 
sospensiva del Duce ed aspettano fiduciosi.

Non so se la questione venga studiata sul 
medesimo piano, che in fondo non posa nè 
sull’effettivo impiego di mano d’opera nò sul 
reddito. Forse sarebbe stato meglio fissare una 
aliquota sull’imposta fondiaria: sarebbe stato 
più semplice, meno costoso, e forse più giusto.

Ad ogni modo speriamo si tenga realmente 
conto della capacità contributiva; si proceda 
ad una severa revisione degli elenchi comu­
nali; si riduca la quota secondo la promessa 
fatta a suo tempo dal Ministro Lantini; siano 
più equi i calcoli forfetari; e si faccia uno
sforzo per ridurre al minimo le spese di ammi­
nistrazione.

A questo proposito permettetemi di dire 
con molta franchezza, che con la unificazione, 
i molti enti impositori non subendo più il 
freno morale della responsabilità personale, per 
forza di cose (come succederebbe in qualunque
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altra forma di complesse attività, (piando sono novità. Essi si ricordano che esisteva un Mini­
molte persone che devono stabilire i varii fab-
bisogni), sono portati a presentare

stero dell’agricoltura, industria e commercio 7

ciascuno
per part(i sua un fabbisogno maggiore e quindi i 
.’i _ ' _ _ • TI

ed allora dicono: per le nostre questioni noi
andiamo al nostro Alinistero dell’agricoltura e

il fabbisogno totale può risultare maggiore del i non vediamo perchè dobbiamo rivolgerci al
necessario. E così noi vediamo in molti rap- ' Ministero delle corporazioni.
porti e pubblicazioni che si parla sempre con |
compiacenza del gettito, dell’aumento del corporazioni non è soltanto il Ministero del-compiacenza del gettito.

Si pu() rispondere loro che il Alinistero delle

gettito, mentre sarebbe^ forse meglio parlare 
delle necessità e della loro soddisfazione; per-

l’industria e commercio; ma rimane in essi una
titubanza,'7 e per esempio non comprendono

che l’aumG.nto del gettito va benissimo, ma । perchè certi recenti accordi puramente agri-
con l’aumento di esso, se si producono mezzi 
che superano i bisogni, si va fatalmente verso 
inflazioni di burocrazia e di amministrazione, 
creando tra l’altro delle cause di malumore tra

coli di due Federazioni dell’agricoltura deb­
bono poi ricevere il crisma della direzione gene­
rale del commercio. Gli agricoltori hanno in-
somma.

gl’impiegati dello Stato ? come è risultato in
Comniissione di finanza: perchè si dice che i 
paragoni sono odiosi ma tutti li fanno. {Ilarità}.

Io vorrei, come ha detto anche il camerata 
Bonardi, che fosse veramente una realtà quel- 
l’inqierativo categorico che il Sottosegetario 
di Stato per l’interno alla Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni ha espresso in una formula 
(pianto mai semplice e chiara: « negare in ogni
settore il superfluo al centro urbano
cedere con c0mprensione>

per con­
e sopratutto con

speditezza il necessario e non più del necessario 
al centro rurale che del resto in ogni occa­
sione si mostra discreto nelle richieste e sod-
disfatto 
mite ».

(i riconoscente nelle concessioni otte-

io spero clu^ questo principio così autorevol­
mente espresso dal Sottosegretario di Stato
per l’Inlerno si cominci ad applicare all’agri- 
coltnra.

Qualcuno mi potreblu' osservare che questi^ 
cose a,vrei dovuto dirle durante la discussione 
del AIiiiist(MA) delh' corporazioni, ma. il idini-
stero (hdh' corporazioni si o(‘(‘upa^ oltre che
dell’industria, e del Commercio di tante alt.re
cose, che se si dovessi^ parlare di tutte le qiie-
si ioni cli(' 1 oceano il idinistero delle corpora­
zioni in sede di bilniipùi <Gm sede di bilancio di quel IMinister 
bisognerebbe dedicargli tutte o

L'O

'7 a torto probabilmente, l’impressione
che al Ministero delle corporazioni sono i
parenti poveri; quei parenti poveri che saranno 
anche più numerosi degli altri ma che sono 
dispersi e non possono o non sanno far sentire
la loro voce, mentre pensano che questa sa-
rebbe più facilmente ascoltata dal Ministero 
dell’agricoltura. Ed ho finito.

Camerata Ministro, Camerati Senatori, gli 
agricoltori sono pronti a fare tutto il loro do­
vere nel campo fiscale e nel campo assisten­
ziale; si preparano a nuovi e più duri sacrifici; 
rna chiedono solo che si tenga conto della loro
capacitai contributiva; che non siano scorai’g-
giati; che non si faccia sorgere dopo lo spettro 
dello spopolamento montano quello dello spo­
polamento rurale.

Mi auguro che dal banco del Governo venga 
una parola che ras^ficuri queste popolazioni 
agricole sobrie, lavoratrici, oneste, prolifiche, 
che le incoraggi a continuare nel loro duro
lavoro, base indispensabile per l’autarchia 
per la difesa economica dell’Italia; pronte

e
a

stringere nei forti pugni le armi, quando vi
fossero chiamate. per le
d’Italia {Vivi e generali applansi.)

maggiori fortune

h‘ nostri' riunioni.
L d’altra parte ho voluto farvi

quasi tutte

La disfìissioHC 
{ore / ! dp')}.

c sospesa per dicci aiinuti

un quadro
completo di tutte le preocenpazioni, che all’iu-
ìnori di
tormentano

quelle dovute ai fenomeni
di agricoltori.

naturali

DE CAPITANI D’ARZAGO. Domando 
parlare.

PRESIDENTE. Ne avete facoltà. ’

di

O’
DE CAPITANI D’ARZAGO. La grande e

Devo dire poi niCaltra cosa.:
sono gente un iio' lenta

gli agricoltori
crescente importanza del Ministero dell’agri-

a. comprendere le
coltura e delle foreste
V.

per l’Italia Imperiale
enne intuita lìn dal primo giorno dell’avvento
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al potere del Fascismo dai primo rurale d’Italia, 
il Duce.

È dimostrata questa affermazione dalle
cifre del Bilancio del Dicastero che è salito dai 
151 milioni di spese accertate del Bilancio 
1922-23, 1'0 dell’Era Fascista, al miliardo e 326 
milioni previsti dal Bilancio dell’anno XVIII-

La base fondamentale fu e sarà sempre per 
la Nazione l’economia agraria. E permettete 
ch’io passi a trattare brevemente alcuni temi 
sui quali la mia modesta attività di agricoltore 
e di amministratore di un Istituto di risparmio 
mi consente di soffermarmi.

Particolare rilievo merita la nuova legge rela­
tiva alla attuazione di un programma straor­
dinario di azione zootecnica mercé uno stan­
ziamento di 300 milioni, da erogarsi in li an­
nualità. Lo svolgimento di tale programma, 
organico e completo sia dal lato tecnico-sani­
tario che organizzativo e finanziario assicu-
rerà insieme ai grandi provvedimenti di fio­
nifìca e irrigazione, l’auspicato raggiungimento 
della nostra autarchia anche in questo campo 
di grandissima importanza, prevalentemente 
alimentare.

Tutte le specie animali che formano oggetto 
di allevamento sono contemplate nella legge,
nella quale provvidamente non si parla.
come in passato solitamente avveniva in ma­
teria di zootecnia, dei soli bovini ed equini,
ma anche dei suini ? degli ovini, degli animali
da cortile, tutti concorrenti a produzioni di
cui siamo ? purtroppo, ancora seriamente defì-
ci tari: principalmeiite carni e grassi.

Di questa ottima legge va rivelata in modo 
particolarissimo la impostazione, basata sulla 
produzione foraggera - razionalissima - poiché
non olo l’aumento quantitativo delia produ-
zione è in diretto rapporto con gli alimenti 
disponibili, ma lo stesso perfezionamento delle
razze non è possibile senza l’ottima alimen-
fazione.

Gli organi tecnici del Alinistero dell’agri-
coltura e l’organizzazione economica degli
agricoltori sono chiamati 
alla legge.

a dare attuazione

Mi si permetta con schiettezza di rivolgere 
una parola di encomio, non scevra di un certo 
rimpianto, alle cessate Cattedre ambulanti di 
agricoltura che tanto bene hanno fatto all’agri­
coltura nazionale e, come ben disse un oratore

.Discussioni, f. 51

che mi ha preceduto, avevano cominciato ad 
esercitare una reale efficacia anche sui piccoli
agricoltori. Il cattedratico die andava. nei
diversi terreni e che dava comunicazioiK» di 
quelle che erano le direttive tecniche, se non
scientificìie aRli agricoltori 7 cominciavii eifet-
tivaniente ad avere una grande presa sull’anjmo
loro.

E qui cade opportuna una osservazione:
noi vediamo spesso, nel meraviglioso fermento 
di attività che attorno alla luminosa concezione 
della nuova vita corporativa della Nazione si 
vm svolgendo, il facile sorgere di interferenze 
le quali generano frizioni fra i vari organi che 
in comune debbono occuparsi di questo o quel 
determinato ramo di attività.

Queste « invadenze » non vanno drammatiz­
zate, ma nuocciono indubbiamente e profon­
damente.

Non rivelo certo nulla di nuovo ricordando 
che la circolare del Ministero dell’agricoltura 
1° luglio 1933, sulla organizzazione zootecnicu 
con la quale a fianco dell’azione delle allora 
Cattedre ambulanti dell’agricoltura si metteva 
quella della organizzazione economica degli 
agricoltori - per la mancanza di nette deli­
mitazioni delle competenze, è stata cagione di 
vivaci contrasti, di disperdimento di sforzi, di 
sospensione di attività già ottimamente avviate.

Occorre che al generoso desiderio di operare 
si affianchino criteri molto posati e riflessivi 
che, tenendo di mira le mete ultime, sappiano 
contenere gli organi collaboranti ad uno stesso
fine, ognuno 
tenza.

nel proprio campo di conipe-

Solo così vi può essere disciplina, vale a (liu* 
coordinazione degli sforzi e sano impiego dei 
mezzi a disposiziono. Occorrono quindi preci­
sazioni esatte e perentorie di attribuzioni e 
volontà decisa nel IMinistcro di. non ammettere 
« straripamenti ».

La parola « collaborazione » è spesso impro­
priamente usata perchè non serve a risolvere 
«in partenza » la questione, sempre scabrose,, 
delle competenze, lasciando al tempo l’inca> 
rico di sistemare la soma strada facendo. Ala
si parte male e si arriva peggio, poiché <1/

questa parola si dà poi spesso l’interpri'tazione 
di « parità di autorità », di esclusione di supre­
mazia di una delle parti collaboranti sull’altra. 
Abbiamo allora i due « galli nel pollaio » con

!
L
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le note conseguenze; ciò che non è pertanto 
difficile ad evitarsi.

La collaborazione non mette sullo stesso

sollecitamente a disposizione di quelle meno 
progredite le proprie razze perfezionate o in

jiiano ciò che è principale con ciò che è secon­
generale i propri miglioramenti ? e di contri-

dario; non elimina la gerarchia.
Nelhi nuova, legge zootecnica il fattore tec­

nico è ijreminente e agli organi corrisiJondenti 
va dato il carico del lavoro e delle responsa­
bilità che loro compete, ciò che non menoma 
la considerazione in cui deve essere ed è tenuto 
il fattore economico organizzativo.

Questo lato dell’azione zootecnica deve 
essere « chiarissimo », poiché non è meno im­

buire in tal modo al più rapido raggiungi­
mento dei fini a cui mira la provvida legge mu,s-
soliniana.

Di un altro argomento permettete che
occupi: della cerealicoltura^
del grano, se non

non

portante della parte tecnica e finanziaria.
Diversamente verrebbe perpetuato un danno­
sissimo stato di cose.

Cadranno così finalmente
che hanno caratterizzato ?

mi
per parlarvi

per trarre dai magnifici,
rapidi progressi che la volontà del Duce ha 
saputo imprimere a questa coltura, l’auspicio
di uguali risultati per un’altra coltura: quell:a
del granturco, ancora misconosciuta e che
va messa alla ribalta, in primissimo piano.

quei contrasti

Molti anni fa si riteneva che il granturco 
fosse sinonimo di pellagra e si parlava di

in alcune provincie.
esso come di prodotto che sarebbe stato op-

l’attività zootecnica di queste ultime annate.
Concludo nei riguardi dei provvedimenti le­

gislativi straordinari per la zootecnia, affer­
mando come, essi assurgano a un’importanza 
l)en più vasta dei loro fini immediati: prati-
coltura ed allevamento del bestiame sono
infatti il fondamento primo ed insostituibile di
ogni agricoltura progredita; i ricchi alleva­
nienti non chiuderanno solamente una falla 
del nostro bilancio commerciale per la impor­
tazione di carne, lana, uova, ma rappresente­
ranno la base dell’ulteriore progresso dell’agri­
coltura 11 a z i 011 al e.

Né va, taciuto della grande importanza che, 
specie in ri'ginie di caro concime, ha l’alleva­
mento del bestiame in rapporto alla produ-

portuno bandire daH’Italia perchè si riteneva 
che il granoturco desse soltanto quel pane mal­
fatto ed acido che produceva tanti disastri 
igienici.

Il granoturco è un ottimo prodotto succe­
daneo del grano: dove questo, in annate di­
sgraziate, non arriva a saldare le necessità 
nazionali, può il granturco ben provvedere.

Ma non è, almeno in linea principale, sotto
tale aspetto che desidero dare rilievo a questo
cereale. È sul valore zootecnico di questa
produzione che voglio richiamare l’attenzione 
del Senato e del Ministero, perchè sforzi note-
voli - possibilmente decisivi - 
piuti per il suo incremento.

vengano com-

zione di quel completo ed insostituitibile

Qui la tecnica ha moltissimo ancora da fare: 
la produzione media italiana che nel 1937-38

concime che è il letame. « Il letame non è
santo, ma dove cade fa far miracoli alle biade »
dice un antico proverbio. Formulo dunque 
l’augurio che la, legge trovi la, sua sollecita e
complei a, al tu;izionc

’e trovi la, sua sollecita
con un ben ponderato e

1 azionale riparto dei larghi fondi a disposizione 
sìa nei riguardi dei xairi scopi sia nei riguardi 
delle varie zone che di essa beneficieranno.

Esprimo altresì il voto che, pur tenendo ben 
pieseiitì le necessita zootecniche delle regioni
meno progredite
dere a, (pielle

? non si dimentichi di conce-
già, avanzate gli aiuti loro occor-

renti per raggiungere e consolidare in modo
definitivo gli ulteriori perfezionamenti.
che, in omaggio a, un noto principio di

ciò

mia. permetterà,
econo­

a, queste zone di mettere

è stata di 20,7 quintali circa per ettaro. e
anche quella di quintali 27,9 dei comparti-
menti deH’Italia settentrionale che meglio si 
prestano per questa coltura, sono assoluta-
mente e■ì vorrei dire, inspiegabilmente defi-
ci enti.

Consentite che io, lombardo, lamenti che 
la Lombardia - pure agrariamente così pre­
gi edita, sotto altri aspetti, e che per abbon­
danza di irrigazione e di disponibilità di le-
tame ha larghi mezzi di produzione —
bensì alla testa, ma

sia
con soli quintali 33,6 per

ettaro (sempre riferendomi alla media
1938), ciò che è poco, molto poco.

Da sei anni gli Ispettori

1937-

provinciali deb
1 agiicoltura di quelle provincie sono mobili-
tati e valorosamente combattono per l’aumento
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di questa produzione. La Cassa di Risparmio
delle provincie lombarde, di cui mi onoro
essere Presidente, ne finanzia e ne sorregge gli 
sforzi con concorsi che precisamente in questo 
sessennio hanno assorbito un milione e 250 mila 
lire di premi.

È emerso da questi concorsi che i 60 quin­
tali per ettaro di granella di granoturco sta­
gionato, si possono - e quindi si devono - 
ottenere, ove copioso sia il letame e soccorra il 
beneficio della irrigazione, e che i 40-45 quin­
tali sono ottenibili ove quest’ultima manchi.

Concludo anche su questo punto col dire 
che le attenzioni che il Governo rivolge a 
questa coltura, delle quali è prova il parti­
colare concorso indetto per le piante di rin-

Si è fatto persino un magnifico monumento, 
(autore l’accademico d’Italia Canonica) ma io 
credo che se domandassimo ai muli se sono 
più contenti del monumento o di una razione 
più forte di avena, sicuramente sceglierebbero 
quest’ultima ! {Ilarità}.

Desidero accennare al Credito Agrario.
Anche a questo riguardo il Ministro dcl-

l’agricoltura va lodato. Trasferiti all’Ispet-
torato del Risparmio e del Credito la dipen­
denza del controllo degli Istituti che lo eser­
citano, il Dicastero dell’Agricoltura si « man­
tiene presente soltanto col contributo del 
2,50 per cento negli interessi dei mutui con­
tratti per lavori di miglioramento ».

Intervento però « provvidenziale », senza
novo hanno ottime prospettive di riuscire
allo scopo.

Certo che se per il granturco si potesse in 
avvenire indire un concorso a sè stante (col 
quale impegnare a fondo i compartimenti che 
possono - vorrei dire « comodamente » - por­
tarci fuori dalla necessità di ogni importa­
zione) e destinarvi maggiori fondi, i risultati 
sarebbero indubbiamente più solleciti e co­
spicui.

Dopo il frumento, si tenga ben presente, il 
granoturco è il cereale più importante per 
l’alimentazione umana, ed è importantissimo 
- permettetemi di ripeterlo - per la zootecnia, 
ivi compresi gli animali da cortile.

Per non accennare ad altro, basta ricordare 
la stretta connessione che esiste fra granoturco 
e allevamento dei suini - rapidi produttori di 
carne e grasso - per giustificare il voto che 
formulo perché il Ministero dell’Agricoltura 
trovi modo di' spingere ancora più la produ­
zione unitaria di questo cereale.

Tanto meglio se le vigili cure del Ministero 
dell’agricoltura potranno spingersi agli altri 
cereali minori, per i quali, tranne il risone.

del quale per molti lavori mancherebbe la 
possibilità economica di esecuzione. Gli agri­
coltori debbono molta gratitudine al Mini-
stro Tassinari che « sta commovendo » il
collega delle Finanze per indurlo a rinsanguare 
l’inaridito stanziamento.

Il momento, lo sappiamo, non è, per molte 
ragioni, favorevole agli investimenti di capi­
tali in miglioramenti di cui necessitano ancora 
tante nostre campagne. È essenziale però evi­
tare l’arresto nelle opere di miglioramento delle 
aziende rurali per assicurare al momento op­
portuno la ripresa immediata. Tanto più ò 
necessario che non si arresti il miglioramento 
nelle abitazioni dei contadini, i quali meritano 
le nostre più vive attente ed affettuose cure.

A proposito del finanziamento delle Casse 
rurali io devo dire, e permettetemi che lo dica
in loro onore. che le Casse di Risparmio,
sollecitate dal Duce hanno dato più di 300 mi­
lioni per importantissimi lavori. ma siccome

siamo pure deficitari. In tal caso racco-
manderei in modo particolare Vavena. I col-
leghi dell’esercito si troveranno. anche in
questo, d’accordo con noi agricoltori nell’au- 
spicare che al cavallo e al mulo - amici del 
soldato e dell’agricoltore - venga conservata
attraverso una sufficiente produzione e ra-
zione di avena - la più completa efficienza di 
lavoro.

Certo ])er il mulo si è fatto (pialcosa . . . !

i 300 milioni erano dati alla condizione che ci 
fosse il 2,50 per cento di contributo dello 
Stato, sino ad oggi purtroppo di questi 300 mi­
lioni ne sono stati spesi poche decine.

TASSINARI, ministro deWagricoltura e delle 
foreste. Nel penultimo Consiglio dei Ministri è 
stato deliberato l’aumento del contributo.

DE CAPITANI D’ARZAGO. Ed è vostro 
merito, camerata Ministro.

A proposito di credito agrario qualche cosa 
d’altro è pur d’uopo rilevare in modo parti­
colare per la parte che riguarda l’esercizio.

La legge fascista sul Credito Agrario del
1927 rappresenta il riconoscimento ij Itici ale
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delle particolari necessità dell’agricoltura, in 
materia di • credito, che si compendiano nel
bisogno di ingenti capitali ? congrua durata.
basso tasso. Di qui la costituzione, voluta dalla
legge, < 
agrario.

degli Istituti « speciali » di credito
attrezzati per questa « particolare »

attività.
. La legge, pur essendo ottima, dopo qualche 

anno di applicazione sta rivelando necessità 
di ritocchi, ai quali, sinora, non si è creduto di 
addivenire: suppliva il rispetto dello spirito
d(‘lla legge che, ripeto, teneva presenti le
particolari esigenze, della agricoltura e ad esse 
il jMinistero informava la sua opera di vigi­
lanza {; di direzione.

Da quattro anni, da che la direzione e il 
controllo della sua applicazione so m passati al-
l’ispettorato del Risparmio e del Credito,
questo spirito, per quanto concerne la diret-
tiva

Se
esclusivamente tecnica'1 li è affievolito.S-

ancora qualche vantaggio sussiste (ma
pure (piesto attenuato) nei riguardi del tasso 
di interesse, di contro, limitazioni gravose si
sono creati; nella tecnica delle operazioni ?

cosicché, nel suo complesso e nelle sue conse­
guenze, l’agricoltura ha visto ridursi i prece-
deiiti vantaggi e inibite le
commercianti

operazioni che a
e industriali sono permesse.

La legge sul credito agrario non è stata
sospesa,, nella sua applicazione, ma non si può
non avvertire il progressivo sottile movi-
mento verso una, sempre minore sua, efficienza, 

bi deprime, così Fazioni; degli istituti speciali
di eredit'O a-grjtrio 7 allargando a molti altri
isti!,liti l’a.utorizza,zinne ad esercitare lo stesso
credito 7 i' chiamando a
enti di (‘l'edito a, operazioni clic.

concorrere; tutti gli

degli ammassi 7

Il nuovo indirizzo va sostituendo un criterio
bancario generalizzatore al criterio tecnico
prevalente e giustamente « di favore » insito
nelle necessità dell’agricoltura e nello spirito 
della legge tuttora in vigore.

li Duce, esprimendo il suo compiacimento con 
una lettera alle Casse di Risparmio che ave­
vano disposto 313 milioni a favore del mi­
glioramento delle case dei contadini, ha scritto 
di suo pugno poche parole nelle quali vi è
tutto il suo concetto ? e ututto il suo cuore:
«a tassi, ben s’intende, di favore » !

Un interesse bancario si incammina a pre­
valere sull’interesse dell’agrieoi tura, cioè su
quello della produzione; ritengo pertanto ben
giustificato richiamare a riguardo la vigile
attenzione del nostro giovine e valoroso Mi­
nistro dell’agricoltura perchè il suo Dicastero - 
anzi, egli stesso personalmente che agli ordini 
del Duce sta al vertice della tutela della pro­
duzione agraria - voglia volgere il suo pene­
trante esame alla questione e provvedere per-
chè l’agricoltura nazionale continui ad essere 
servita, nella forma e nella sostanza, dal cre­
dito che le occorre.

Ciò parmi sia anche un concetto corpora-
tivista nel senso più assoluto che possa conce­
pirsi.

Termino con alcune considerazioni sui prezzi 
dei prodotti agricoli i quali costituiscono la
piattaforma del costo della vita e. 3ome tali.
hanno su di loro appuntata la generale ten­
sione e trovano nel consumatore.
aumento, le maggiori resistenze morali.

ad ogni

come quelle
sono di stretta, natura agraria.

Errore grave, secondo il mio modesto avviso.
Non è tanto

delle Casse di Ilisparinio
una rivendicazione dei diritti

degli Istituti spe- 
( i.di di credito agrario che di quelle sono l’ema-
nazione, ch’io qui nella mia
dente della Federazione

veste di Presi­
Nazionale Fascista

delle (ùisse di Risparinio intendo fare, quanto 
un rilievo ben più importante e intonato al-

Sta, di fatto che l’azione di tutela dell’agri­
coltura, che comporta un progressivo adegua­
mento dei prezzi ai crescenti costi dei mezzi di 
produzione, agisce spesso con ritardo, qualche 
volta quando già la. produzione ha sofferto.

È ovvio che la stabilità dei prezzi non possa 
essere considerata all’infuori della stabilità dei 
costi, e poiché questi si muovono è indispen­
sabile che si muovano anche quelli.

Negli ultimi tempq i costi dell’agricoltura
sono stati influenzati da un complesso di

l’argoinento di <«ui. trattiamo: è ragrieoltnra 
nazionale clu^ dal nuovo indirizzo teiidenzial-

cui trattiamo;

lueiile liAcllatori' del credilo agrario
riguardi degli istilliti clu' lo

7 sia nei
esercitano che

fattori che vanno dal rialzo di certe materie 
utili alla produzione agraria, agli oneri fiscali 
ed alle tariffe della mano d’opera.

È evidente la necessità, perchè la produzione
delh' condizioni elu' si devono applicare, viene

non si deprima, che l’andamento dei prezzi

ad aver danno. agricoli sia adeguato all’andamento o aumento 
! dei costi. Il prezzo - lo ha confermato recente-
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niente il Ministro Tassinari in un discorso
tenuto a Milano - è l’agente maggiore della 
produzione.

Orbene, non si può pretendere l’aumento 
delle produzioni agricole verso le quali gli 
agricoltori si sentono ogni giorno sollecitati, 
senza che la produzione arrechi all’agricoltura
una remunerazione. sia pur modestamente
soddisfacente. Questo è vero soprattutto per 
quei prodotti che si devono notevolmente in­
crementare per far conseguire al Paese la sua 
autarchia alimentare.

Fra questi prodotti vanno particolarmente 
rilevati quelli del settore zootecnico, base per 
la vita produttiva agricola.

L’impostazione fatta dal Ministero dell’agri­
coltura e foreste per l’incremento foraggero e 
zootecnico, di cui,ho fatto cenno eia principio 
e che raccoglie il generale plauso, sarebbe fru­
strata se i prezzi in tale settore tornassero ad

cime ». Anche io voglio dire una parola in 
proposito per affermare che noi agricoltori 
fidiamo che qualche cosa sarà fatto al riguardo. 
Nessuno può oggi onestamente spingere i con­
tadini a dare una maggior quantità di concime 
chimico, perchè ciò non sarebbe per essi eco­
nomicamente conveniente. Bisogna acconten­
tarsi di quello che si fa. Ma se è vero, come è 
vero, che la produzione italiana del suolo è di 
circa 45 miliardi l’anno, domando se non si 
potrebbe ottenere almeno un 10 per cento di
più, ove le terre italiane fossero concimate
come lo sono quelle degli agricoltori che lo 
possono fare per una giusta e bella ambizione 
di pionieri {Approvazioni).

Gli agricoltori si augurano che il prezzo di 
costo dei mezzi di produzione - specie dei con­
cimi chimici - venga severamente contenuto ?

essere. come lo furono per troppo tempo, non
adeguati ai costi.

Si tenga ben presente che impoverire la 
zootecnia è impoverire irrimediabilmente tutta 
l’agricoltura.

Per provvidenziale intervento del Duce, 
attraverso la mozione del Comitato Corpora­
tivo Centrale del 9 marzo ultimo scorso, è 
stata stabilita una equa sistemazione dei prezzi.

Molto opportunamente la mozione citata 
ammette la possibilità di revisione a breve sca­
denza, dopo il 31 luglio prossimo, dei prezzi 
fissati. Ciò assicura che non si verificherà più 
quello sfasamento dei prezzi delle derrate 
zootecniche rispetto ai costi e ai prezzi delle 
altre merci, non escluse quelle agrarie, sfasa- 

,,mento che in passato ha tanto preoccupato 
gli agricoltori. •

Più che mai l’autarchia nazionale è diven­
tata necessità di vita. L’interesse di questa
richiede che il problema dei prezzi agricoli sia 
attentamente seguito, come lo è in effetto, 
dagli organi del Gov^erno, per evitare spropor­
zioni fra il loro livello e quello dei prezzi indu­
striali, per mantenere il necessario rapporto 
fra i prezzi delle diverse produzioni dell’agri­
coltura onde evitare squilibrii dannosi nelle 
culture, per attuare - infine e soprattutto - 
quella giustizia sociale che è nelle più alte 
mète del Fascismo.

Si è parlato da due oratori del « caro con-

come è contenuto quello dei prodotti agrari.
Le cure del Governo sono vigili e assidue, e 

gli agricoltori possono con animo sereno accu­
dire alle loro occupazioni e compiere il proprio 
dovere ricordato ognora dal Duce: produrre, 
produrre sempre di più {Applausi).

DI FEASSINETO. Domando di parlare.
PEESIDENTE. Ne avete facoltà.
DI FEASSINETO. La disciplina delle col­

ture, intesa come mezzo per conseguire l’au­
tarchia e per mantenere un giusto equilibrio 
nei prezzi dei prodotti agricoli, rappresenta 
oggi. Camerati, un problema della massima
importanza, perchè si può ritenere che le
sorti della nostra economia agraria dipende­
ranno in gran parte da come verrà applicala^ 
tale disciplina.

Stabilito questo punto fondamentale, ue 
deriva che, nel fissarne le norme, specialmente 
poi quando si tratta di provvedimenti legi-
stativi. occorre attenersi a criteri tecnici
esatti suffragati dalla pratica e sopratutto
si eviti di comprometterne i risultati con una 
propaganda superficiale, la quale si preoccupi 
soltanto delle necessità di dare incremento a 
determinate colture.

Gli agricoltori. è bene affermarlo, sono
ormai convinti sia loro preciso dovere di
portare il più effìcace contributo al consegui-
mento dell’autarchia. ma chiedono però, con
giusto motivo ? che la fattiva e incondizio-
nata cooperazione, data sempre con fede ed 
entusiasmo alle direttive stabilite dal Duce,

l
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non venga ad essere eventualmente osta-
colata da provvedimenti legislativi o da altre

sono 
zione.

essere più facilmente messe in esecu-

disposizioni, non rispondenti alle vere, com-
plesso e, 
italiana.

svariate condizioni dell’agricoltura
iMi permetta il camerata Marescalchi che 

alle sue raccomandazioni, da me pienamente
condivise, ne aggiunga qualche altra.

Questo (à il pericolo in cui è facile cadere 
quando si voglia provvedere a intensificare 
o ridurre colture, a introdurne delle nuove.
a dovere per conseguenza 5 in alcuni casi.
modilìcare sostanzialmente i metodi di condu­
zione delle aziende agrarie. jMoltissimi e non 
sempre facili a risolversi sono infatti i pro­
blemi, clui si presentano di fronte al dover 
tenere conto non soltanto di speciali caratte-

Penso non basti quanto egli dice riguardo 
a- come debbano essere fissate le linee della 
sperimentazione. Con tutta probabilità il Mi­
nistero dell’agricoltura e delle foreste, nel 
venire incontro alle sue proposte, si varrebbe 
degli organi dei quali dispone attualmente, 
mentre occorre invece procedere ad una riforma 
più ampia se vogliamo dare alla sperimenta­
zione quel nuovo assetto, che dovrebbe, a mio

ristiche 
nomici.

agrologiche connesse
ma

a fattori eco- avviso ? innanzi tutto proporsi di disciplinare
anche di speciali caratteristiche

di ordine sociale, strettamente collegate alle 
prime, in quanto da esse, in molti casi, hanno 
avuto origine e sono andate poi affermandosi 
nel (‘orso dei temjii.

Non va poi dimenticato che, per un complesso 
di incognite,, si va incontro a problemi di 
soluzione altrettanto difficile dei precedenti 
(piando si tratti di stabilire quali colture con­
venga introdurre nei comprensori di bonifica.

Come lien comprendete, tutto ciò richiede

le ricerche attenendosi a criteri tecnici stretta- 
mente collegati a criteri economici. In tal 
modo si potrebbe, tenendo conto delle speciali
loro caratteristiche. precisare quelle zone j

nelle quali sia dato, con sufficiente sicurezza e
convenienza procedere a intensificare o ri­

di potersi fondare su dati sicuri. Tenuto
questo presente1 mi permetto di richiamare
ta benevola attenzione del Ministro sull’op­
portunità di dai'e un nuovo assetto alla speri-
nientazìone agraria. in modo che in essa

durre colture o introdurne delle nuove. Questo 
è quanto più urge di fare nei riguardi dei fini 
autarchici da raggiungere.

Evfidentemente poi per favorire e intensifi­
care in genere le ricerche si richiede concordia 
d’intenti da parte degli sperimentatori e da 
parte degli agricoltori. A questi ultimi spetta 
di portare il più accurato contributo al con­
trollo per l’applicazione pratica dei ritrovati 
della sperimentazione e altresì di richiamare

scienza, tecnica e pratica procedano di pari
passo. collegate in stretta collaborazione, nel-

l’esame degli istituti sperimentali su quei

l’intento di affrettare il piti possibile i tempi 
di fronte alle impellenti necessità autarchiche.

11 ÌMinistro, nel discorso pronunciato il
21 gennaio al Teatro Argentina, ha dato
affidamento che la sperimentazione agraria
verrà riordinata alla periferia. A sua volta

problemi di tecnica agraria, che più urgente­
mente richiedono di essere risolti, fornendo 
possibilmente agli istituti stessi dei dati di 
fatto, i quali valgano a dare un utile indirizzo 
alle ricerche.

Sarebbe pertanto assai opportuno che il

il camerata^ Marescalchi, nella sua così lucida
Ministero dell’agricoltura e delle foreste si

e conqdeta. relazione, 
proposito del ^Ministro,
meritevoli della, più

mentre plaude a tale 
esprime diversi voti.

schietta
relativi agli istituti sperimentali.

approvazione.
Si tratta

però di provvedimenti.
attuali. richiedono tempo

i (piali. per essere
e adeguati fondi

da iscrixersi in bilancio. Ivitengo (piindi con­
venga. specialniente teneiv presenti le racco-
inandazioni da lui fatte per disciplinare e
coordinare h' ricerche, come (pielle che rive­
stono un maggioi'c cai'attere di urgenza e pos­

proponesse di favorire una maggiore stretta 
collaborazione fra istituti e agricoltori e spe-
cialmente incoraggiasse la sperimentazione
pratica da parte di questi. A tale fine potrebbe 
giovarsi dell’opera degli Ispettorati provinciali
dell’agricoltura. i quali dovrebbero rappre-
sentare, nelle rispettive provincie, il centro 
animatore di un elevato progresso tecnico. È
quindi da augurarsi che il loro personale^ non
sia costretto a stare chiuso in ufficio per tenere
dietro a pratiche burocratiche, spesso del
tutto inutili, che lo distolgono dal mantenersi
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in continuo, stretto e aniicheA^ole rapporto sperimentali condotte nelle rispettive aziende •>
con gli agricoltori. Altrimenti l’avere abolite abbiano ottenuti dei risultati da ritenersi
le tanto benemerite Cattedre ambulanti sa­
rebbe da considerarsi un provvedimento oltre­
modo dannoso per la nostra agricoltura.

Sempre al riguardo deri’incoraggiamento da

vantaggiosi dal punto di Aosta economico gene-

darsi ai la sperimentazione pratica da parte
degli agricoltori, mi permetterei di aggiungere 
un’altra raccomandazione: evitare cioè che, 
nel disciplinare soverchiamente alcune colture, 
si corra il rischio di ostacolare quel valido
contributo di esperienza che gli agricoltori.
non guidati da preconcetti dottrinali o di altro 
genere, sono in grado di fornire attenendosi ai 
risultati da loro ottenuti nella grande coltura, 
risultati che sono sempre da considerarsi la.
vera pietra di paragone per saggiare i dati
della sperimentazione puramente tecnica.

Non va dimenticato quanto è accaduto per 
la Battaglia del grano. Questa si può ritenere 
il più forte impulso dato in Italia alla speri­
mentazione agraria e a tale impulso ha special- 
mente contribuito, come è riconosciuto da tutti, 
l’opera fattivm degli agricoltori.

Mi piace ricordare, a conferma dell’oppor­
tunità di incoraggiare e appoggiare l’opera 
di questi, il parere del camerata Serpieri. Cito 
testualmente quanto egli scrisse in una rela­
zione quando ricopriva la carica di sotto segre­
tario di Stato per la bonifica integrale:

« Non crediamo che l’aiuto dello Stato debba 
essere limitato agli studi sperimentali, rigoro­
samente intesi, quali possono essere compiuti 
da istituti all’uopo attrezzati: anche i tenta­
tivi di agricoltori coraggiosi, compiuti nelle 
aziende agrarie e quindi veduti, più che non 
si possa fare dagli istituti sperimentali, dal 
punto di vista prevalentemente economico, 
debbono essere promossi e finanziariamente 
aiutati.

«Non pochi progressi dell’agricoltura in 
questi ultimi anni hanno proprio questa ori­
gine ».

Mi sia lecito quindi, specialmente dopo un 
sì autorevole appoggio, di suggerire al Mi­
nistro una forma, con la quale potrebbe essere 
favorita la sperimentazione da parte degli 
agricoltori. Si tratterebbe cioè di istituire dei 
premi, destinati appunto a incoraggiare quegli 
agricoltori, i quali, illustrando con relazioni i 
criteri e i metodi da loro seguiti in prove

rale. Come contributo al progresso, ciò var­
rebbe quanto premiare chi ha conseguito ele­
vate produzioni.

Passerò adesso brevemente a esaminare come 
potrebbe essere attuata la riforma nei riguardi 
degli organi incaricati di provvedere a disci­
plinare la sperimentazione agraria.

Riterrei innanzi tutto che sarebbe necessario 
di trasformare l’attuale Comitato per la speri­
mentazione agraria, il quale, posto sotto la 
presidenza del Ministro o del Sottosegretario 
di Stato, è composto esclusivmmente di fun­
zionari del Ministero e degli Istituti sperimen­
tali. So bene quanto la competenza e l’opera 
fattiva di questo Comitato abbia giovato al 
progresso raggiunto dalla sperimentaziomA agra­
ria italiana, la quale, anche per il lavoro e 
l’abnegazione del personale degli Istituti spe­
rimentali, si è sempre nobilmente affermata; 
ma, premesso questo doveroso riconoscimento, 
riterrei sarebbe opportuno che il Comitato in 
parola venisse completato chiamando a farne 
parte dei tecnici, i quali, per avere vussuta la-
vera vita dei campi, potessero portarvi un
contributo della loro esperienza. Così esso si 
troverebbe meglio in grado di fissare le grandi 
linee direttive delle ricerche, tenendo presenti 
le necessità autarchiche della iSfazione.

Ed in aggiunta a ciò sarei d’avviso che si
dovessero chiamare dei provetti agricoltori a 
far parte degli organi compartimentali o pro­
vinciali, che venissero eventualmente istituiti 
a seguito di quanto è stato annunciato dal 
Ministro. Spetterebbe a tali organi periferici 
di indirizzare la sperimentazione, nelle rispet­
tive loro giurisdizioni, secondo le direttive 
stabilite dal Comitato centrale prc'sso il Alini-

«stero, salvo formulare delle proposte atte a
completarle o modificarle, qualora ciò fosse 
ritenuto necessario per condizioni speciali del-
l’agricoltura locale.

Mi auguro che l’amico camerata ^tassinari,
la cui nomina a Ministro è stata salutata con 
gioia dagli agricoltori, vorrà farsi iniziatore di 
una riforma, la quale valga a fare atfrordare
con sicurezza tutti quei compiessi problemi.
dei quali innanzi ho fatto cenno.

Tengo infine, Camerati, et farvi presente
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quale notevole impulso potrebbe dare alla 
soluzione di tali problemi il Consiglio nazio-
naie delle ricerche, specialmente quando la
sua, attività fosse opportunamente coordinata 
a quella svolta nello stesso campo dal Mini­
stero dell’agricoltura e delle foreste.

TASSINARI, ministro delVagricoltura e delle
IOreste. (Questo già si fa. 

DI FRASSINETO. Non sarebbe quindi
fuori di luogo che il Consiglio stesso si valesse 
anche dei suggerimenti di agricoltori nell’indi- 
rizzare le ricerche, stringendo con essi rapporti
di collaborazione. Confido in questo ricor-
dando un articolo pubblicato dal suo Presi­
dente, circa due anni or sono, sul « Popolo
(l’Italia ».

Rivolgeva egli in quell’articolo un caldo in­
vito agli industriali di ricorrere con fiducia al
Consiglio delle ricerche avviando così una
collaborazione feconda di lisultati concreti; 
ricordava essersi avuti alcuni ( asi di ricerche 
da loro suggerite per le quali il Consiglio stesso.

mancanza di convenienza economica. La legge 
del dicembre 1928 mise il Mezzogiorno in con­
dizione di affrontare finalmente l’annoso pro­
blema.

Quali sono stati i risultati 7
Non completi, salvo qualche eccezione.
Questo fatto però non deve meravigliare. 

Il Mezzogiorno non aveva una tradizione bonifi- 
catrice, che è orgoglio di altre regioni d’Italia. 
Si improvvisarono consorzi, si improvvisarono 
bonificatori e parecchio denaro non venne 
utilmente speso. D’altra parte non tutti i 
finanziamenti furono sufficienti a completare 
le opere iniziate.

In queste condizioni si chiudeva il piano 
quinquennale quando sopraggiunse la guerra 
etiopica, che dette all’Italia un impero ma che 
segnò una sosta per ragioni finanziarie nel 
cammino intrapreso. Sosta non inopportuna, 
perchè valse a collaudare il passato ed a meglio
riflettere sul programma della ripresa. E fu
merito vostro, camerata Tassinari, di iniziare

prendendo hr spunto da un bisogno segnalato questa ripresa col vostro avvento al Sottose-
dall’industria, aveva provveduto a costituire 
dei {‘entri permanenti per tali ricerche; con­
cludeva dicendo che la battaglia dell’autarchia
si vince soltanto con un lavoro diuturno, 
aizzato, coordinato in tutti i settori.

orga-

• Ora, possiamo essere certi, Camerati, che'
se Pietro Badoglio rivolgerà lo stesso invito 
agli agricoltori, i migliori di essi risponderanno 
con entusiasmo al suo appello, pronti a dare,
con volontà appassionata. al Consiglio 11 a-

zionale delle ricerche il valido contributo del 
loro tenace, disciplinato, fecondo lavoro {Vivi 
applausi}.

AlATIffA FARINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
MATTIA FARINA. "Mi sia consentito esporre

brevemente il
sulla colonizzazione

mio pensiero sulla bonifica e

Problema, che 
avviato alla.

?

nql nostro Mezzogiorno.
giova ricordarlo, potette essere

sua, soluzione solo con la legge
del uicembre 1928, comunemente ed opportu-

gretariato per la Bonifica integrale.
La legge del gennaio 1938 stanziava tre 

miliardi, divisi in quindici anni, poi opportu­
namente ridotti a sette « per l’assestamento 
tecnico delle opere iniziate, pel completamento 
delle bonifiche, in più avanzato corso di ese­
cuzione e capaci di più pronto rendimento ». 
Ma forse i primi risultati del programma del 
piano quinquennale, che nel nostro Mezzo­
giorno non furono quali si aspettavano, fecero 
sì che la ripresa s’iniziasse non per l’assesta­
mento tecnico delle opere iniziate e per il com­
pletamento delle bonifiche in più avanzato 
corso di esecuzione e capaci di più pronto 
rendimento, ma con l’affidare all’Opera Nazio­
nale dei Combattenti il compito di espropriare 
e di appoderare parecchie migliaia di ettari del 
comprensorio del Bacino del Volturno e del 
Tavoliere delle Puglie, della cui opportunità 
non sono ancora persuaso.

namente della legge JMussolini per la bonifica,
Poichè, se è vero che il mancato successo

integrale; uveompagnata dal piano finanziario
?a, nel Bacino del Volturno si deve in parte 
1/^ ODolìn -i-4-4-z\ .1 • ,, 1 2 __________ ‘.J 2

dei cimpie miliardi in cinque anni per tutto il
anche alla neghittosità di alcuni proprietari

Paese.
Purtroppo la

tale che non
preeedent e legislazione era,

consentiva qualsiasi iniziativa
bonifica ti ice nelle terre meridionali, e ciò per

tradizionalmente assenteisti, lo stesso non si 
può dire per il Tavoliere di Puglia. In questo 
ultimo la situazione era ancora immutata, era 
ancora quella anteriore alla legge del ’28, poiché 
ben poco si era fatto; mancavano le strade,
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mancava la sistemazione idraulica, vi erano 
ancora dei terreni paludosi, centri di malaria.

E fu veramente doloroso per molti proprie­
tari, conduttori diretti delle proprie terre, 
alcuni veterani dell’agricoltura, vedersi togliere 
le proprie aziende nelle quali avevano profuso 
lavoro e cure, trasformando terre pascolative 
in fertili campi di grani e di cereali minori.

E così nel Tavoliere di Puglia e nel Bacino 
del Volturno sono sorte e stanno sorgendo fab­
bricati rurali sulla cui bontà «edilizia formulo 
i miei dubbi. Si costruisce a serie, si appodera a 
serie e si immettono in questi poderi a prefe­
renza piccoli e medi fittavoli, giacché i brac­
cianti con le loro famiglie si mostrano restii 
ad occuparli.

Come procedono le cose ? Meglio di me

per gli usi domestici e per il bestiame, saranno 
pozzi, saranno cisterne o acquedotti. Ciascuna 
unità che si andrà a creare deve avere del­
l’acqua.

Questo programma, applicato alla Sicilia, lo 
sarà anche per il Mezzogiorno. Vi è all’uopo un 
disegno di legge che noi speriamo venga presto 
all’esame delle due Camere. Ve ne siamo grati
camerata Tassinari, fate opera di buon 
verno.

RO-

Non disconoscendo i diritti della proprie­
tà privata, l’avviate, la dirigete ad assol-

potrà dirlo il Ministro, che ha organi e
personale competente a riferire. Certo però 
non potrà Contestarmi che questo sistema di 
colonizzazione, quanto meno, è il più costoso 
per lo Stato, giacché lo Stato si sostituisce in 
pieno all’iniziativa privata.

Ma il tempo intanto ha fatto strada a cri­
teri più rispondenti ai principi! fondamentali 
del nostro diritto e della nostra economia.

Con grande saggezza e chiaroveggenza, nella 
legge per la trasformazione del latifondo sici­
liano del gennaio 1940, nuovi concetti ne infor­
mano le direttive: non più l’esproprio ma l’in­
vito al proprietario di provvedere al nuovo 
ordinamento produttivo delle sue terre onde 
sia più rispondente alle finalità sociah del Ee- 
gime ed ai fini dell’autarchia, e qualora non 
volesse o non potesse fare da sè, interviene un 
apposito Ente, dotato di mezzi tecnici e fi­
nanziari.

Il camerata Tassinari è stato or non è molto 
in Sicilia; e noi abbiamo letto sui giornali in 
quali termini entusiastici ha riferito al Duce 
del suo viaggio. Egli ha trovato che i proprie­
tari stanno facendo più di quanto da essi si 
aspettava, e sono degni di particolare consi­
derazione; date le difficoltà del momento, essi 
devono costruire quando vi è tanta scarsità 
di materiali edilizi. Si è cominciato, e oppor­
tunamente, l’appoderamento lungo le strade 
per inoltrarsi poi nelle zone dove il latifondo è 
più facile a trasformarsi. Ma qui reputo neces­
saria una raccomandazione non mai abbastanza 
ripetuta, quella cioè di preoccuparsi dell’acqua

vere i nuovi compiti che le sono affidati.
E queste vostre direttive mi autorizzano a 

chiedervi di voler sospendere gli espropri là 
dove è possibile. Voi avrete la riconoscenza di 
quei cittadini ai quali risparmierete questa in­
giustificata amarezza, ed avrete fatto economiz­
zare all’erario parecchio danaro. Essi appode­
reranno le loro terre, ma non pretendete la 
standardizzazione dei poderi, nè delle culture 
da praticare, nè dei contratti che ne devono 
regolare la conduzione. Tutte queste cose 
devono essere valutate caso per caso a seconda 
degli ambienti in cui si svolge la colonizza­
zione.

E a questo riguardo vogliate tenere pre­
sente che l’esperienza e la pratica consigliano 
di mantenere la media azienda e di crearla là 
dove non esiste, perchè la media azienda ha 
dei compiti da assolvere anche nell’interesse 
dei piccoli poderi.

Come bene è stato di avere acconsentito 
che restassero delle zone pascolative - si tratta 
di poche centinaia di ettari - in quei compren­
sori dove esisteva l’allevamento del cavallo 
di mezzo sangue, onde conservare quei nuclei 
che, sorretti attraverso i provvedimenti del 
vostro Ministero, voluti dal Duce fin dal 1925, 
formano una nobile tradizione del nostro Paese
e rispondono anche ad esigenze 
trascurabili.

militari non

E avrei finito, se non dovessi al Governo una
parola di riconosceùza a nome degli agricol-
tori italiani per lo stanziamento di un mi dardo 
da erogarsi in 1 anni per le opere di irriga­
zione; di quella irrigazione che eleva il reddito 
lordo a cifre molto alte; di quella irrigazione che
purtroppo poche regioni d’Italia possono
goderne a sufficienza.

Il Mezzogiorno è ricco di sole, ma povero di

Discussioni, j. 52
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acque. Abbiamo solo alcuni corsi importanti, 
quali il Volturno, il Garigliano ed il Seie.

Ora vi prego, camerata Tassinari, date la 
preferenza alle opere che importano l’utilizza­
zione di queste acque. Voi siete stato nella mia 
Provincia e avete visto di persona i miracoli 
di cui sono apportatrici le acque del Seie là 
dove fin’oggi é possibile usufruirne.

Voi sapete che nella Campania, nelle zone 
irrigue, vivono a diecine le famiglie in un chi­
lometro quadrato. Si arriva talora ai 1000 abi­
tanti. Voi sapete bene che, nell’ora difficile che 
il Paese attraversa, non per colpa nostra ma 
per colpa degli altri, noi dobbiamo preoccu­
parci non solo di armarci ma anche di aumen­
tare la nostra produzione. E cosa urgente, 
sarei per dire, é uno dei maggiori compiti che 
a noi sono affidati.

Il bilancio dell’Agricoltura, l’hanno accen-

stiamo stupiti e ammirati. Dalla regolazione 
dei laghi subalpini all’attacco al latifondo sici­
liano, nel Veneto, nell’Emilia, in Toscana, nel
Lazio, nel Mezzogiorno ovunque lungo la
penisola e nelle isole vediamo squadre di 
lavoratori curvi sul suolo, intenti a combattere 
con le armi manuali o con le grandi macchine 
quella infecondità che natura o la costituzione 
sociale e storica hanno fino ad oggi in molte 
plaghe conservato. Ed ora il Duce ha annun- 
ziato che al più presto si porrà mano aU’escavo 
di un grande canale di Irrigazione, che noi
emiliani chiameremo canale Mussolini, il

nato altri oratori,■j è, per l’esercizio 1940-41
di un miliardo e trecentocinquantacinque mi­
lioni, di cui un miliardo per la bonifica e
per l’irrigazione. Gli agricoltori sono grati al 
Governo di questo sforzo veramente note-
volo, che onora la nuova ptalia. Gli agri-fe-

coltoli sapranno ■ ben utilizzare questa mag­
giore assegnazione; essi ve ne hanno dato
prova testò con la gestione degli ammassi, e si 
lusingano così di sapere meritare ancora di 
più la fiducia del Duce, di voi, camerata Tas­
sinari, del Sottosegretario Nannini vostro col­
laboratore, entrambi interpreti ed esecutori 
degli ordini del Capo. {Applausi}.

GUADAGNINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
GUADAGNINI. Due cifre imponenti bai-

quale convoglierà le acque del Po a dissetare 
da Boretto all’Adriatico le terre siccitose in 
destra del nostro maggior fiume.

È frequente il caso che i valorosi agricoltori 
di quella vastissima zona dopo aver con ogni 
cura lavorato e concimato il suolo, abbiano 
poi nei mesi dell’estate a implorare invano la 
pioggia ad impedire che i raccolti inaridiscano. 
I diminuiti prodotti, per l’estensione dei ter­
ritori colpiti, costituiscono spesso una iat­
tura nazionale, riparabile soltanto con acquisti 
all’estero: il grande canale progettato e che 
impegna circa 240 mila ettari, integrato con 
altro superiore e diramato per canali minori e 
capillari, giusta le linee generali enunciate dal 
IMinistro in una intervista pubbficata dalla 
stampa quotidiana, sarà la garanzia di un 
prodotto pressoché costante, e rappresenterà 
un ben fruttifero investimento di capitali: 
rafforzata la produzione autarchica, svinco­
lata una servitù economica dall’estero, accre-
S'

zane in grande rilievo dall’esame di questo

cinto il benessere per tutte le classi sociali. 
Come per la battaglia del grano si trattò non

bilancio: 350 milioni di aumento su quello in
corso e un miliardo destinato allo opere di
bonifica. Grandi mezzi a grandi imprese; e se
noi vari capitoli ricorrono con frequenza le
parole di battaglia o di lotta contro i nemici
dell’agricoltura, questa della bonifica iute-

di modificare le rotazioni a vantaggio della 
coltura cerealicola, ma di intensificare a fa­
vore di questa coltura tutti gli elementi della 
produzione, tecnica, capitale e lavoro, al fine 
di ottenere da pressoché le medesime esten­
sioni di terre un maggiore e più scelto pro­

graie è veramente la guerra a oltranza. Il codice
economico-iìnanziario 
questo bilancio forse le

dell’autarchia ha in

dotto, così.■? per lo stesso principio, ma per

qui risuouano le alte parole
pagine più cospicue, o

guerra che noi preferiamo ».
Se in una visione di sintesi

« questa è la

vogliamo raffi-

tipi di colture diversi, il nuovo immane sforzo 
darà risultati corrispondenti a quella battaglia 
che fu ed ò una duratura conquista.

Giova ricordare che il problema della irri­
gazione della pianura a destra del Po era stato

gurarci l’enorme sforzo elle il Ministro della
sentito 0 studiato da gran tempo dai tecnici

agricoltura guidab agli ordini del Duce, re-
emiliani. E a mia notizia che fino dal 1620, 
dopo una piena che aveva sommerso Piacenza,
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il reggiano Raffaello Tirelli aveva presentato 
un progetto a Don Cesare d’Este, Duca di 
Modena.

Secondo il manoscritto pubblicato nel 1872 
per cura del bibliotecario della Estense Luigi 
Franco Valdrighi, il progetto faceva derivar 
l’acqua dal Po sopra Piacenza, scaricandola a 
mare, dopo aver attraversate le provincie di 
Parma, Reggio, Modena e Bologna. Il preven­
tivo della spesa si aggirava sul milione di 
scudi d’oro.

Dopo circa due secoli si riparlò del canale 
durante il regno d’Italia napoleonico; ma lo 
sminuzzamento di quella regione in vari sta- 
terelli, dopo il 1815, ne impedì la esecuzione. 
Eppure l’esigenza di un grande canale di irri­
gazione era così sentita che, non appena can­
cellati nel 1860 i confini politici dei Ducati, un 
agronomo bolognese, l’ing. Annibaie Certani, 
riprendeva l’idea e predisponeva un suo pro­
getto. Una legge 28 giugno 1885, ri. 3201, auto­
rizzava studi e proposte; ma dopo il 1890 del 
canale emiliano non si parlò più.

Quando poi è occorso dare il sangue per la 
Patria essi andarono volontari in grande nu­
mero sì che ben folta è la schiera dei caduti 
fascisti della vigilia, d’Africa e di Spagna. TI 
Duce ha ora lanciata la parola d’ordine: « armi 
e lavoro », e, come sempre, essi vogliono stare 
e stanno in prima linea all’opera: lavoro oggi, 
armi se suonerà il grande appello.

Intanto questo colossale aiuto che viene loro 
offerto coll’escavo del grande canale, la fiducia 
nella sapiente guida dei. capi, l’antico alto 
sentire e operare per la Nazione ribadisce nei 
loro animi, con la riconoscenza, la necessità di 
corrispondere superando se stessi. Interprete, 
come bolognese, di quelle popolazioni, porto 
qui la voce della loro commossa gratitudine
e dei loro propositi. {Applausi}. 

VASSALLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.

L’esigenza permase: nè le sopravvenute
bonifiche l’hanno di molto attenuata.

fi

Ed ecco che, nonostante i tempi diffìcili e 
mentre l’Italia è già tutta un cantiere di opere 
che varranno a trasformarne il volto e aumen­
tarne la potenza, il Governo fascista affronta 
l’attuazione della grande impresa. Se una volta 
la misura del tempo per passare dall’idea alla
esecuzione erano i secoli, o almeno, i decenni 5

ora, dovunque è un interesse nazionale premi­
nente da soddisfare, ivi subito si raduna lo 
sforzo attorno al Duce che addita la mèta.

Gli agricoltori emiliani e romagnoli ne esul­
tano.

Essi hanno trasformato quelle zone non 
sempre feconde in ben coltivati campi e fidu­
ciosamente, nonostante il clima molte volte

VASSALLO. L’ora tarda mi imporrebbe di 
rinunciare addirittura alla parola; ma crederei 
di mancare ad un dovere di senatore italiano, 
fascista e della Sicilia, se non portassi qui 
l’attestazione della riconoscenza e dell’ammi­
razione della Sicilia stessa per questo grande 
atto di rivoluzione economica e sociale che, 
con la legge del 2 gennaio, il Duce ha compiuto 
con la preziosissima collaborazione dell’allora 
Sottosegretario di Stato e oggi jRinistro, came­
rata Tassinari. Si tratta di un problema che 
nel tempo stesso è di grande importanza non 
solo economica e sociale ma anche - permet­
tetemi di dirlo - politica e militare.

Quando il Duce, in occasione delle grandi 
manovre in Sicilia, vide con il suo occhio 
lungimirante, irradiato da quella luce che 
parte dal suo grande cuore, la piaga, la deso­
lazione del latifondo siciliano, vide ciò che 
tutti avevano visto; vide ciò che già era con-

avverso vi hanno investito i loro risparmi ?

forti di quell’amore alla terra che è forse più
potente e più duraturo di ogni altro amore.

Fino «ab antiquo» hanno tenuto gli occhi
aperti ad ogni progresso, innovazione, esperi­
mento; sempre avidi di apprendere hanno fon­
dato e frequentato scuole e onorato i maestri, 
onde ininterrotta è la serie dei grandi agronomi 
da Pier Crescenzio a Filippo Re, fino ai con­
temporanei e agli attuali, e tra questi il 
nostro Ministro che, col suo insegnamento, 
onora l’Università di Bologna.

sacrato in volumi di inchieste, in studi ? in
discussioni, in polemiche sul modo per poter 
sanare questa piaga; ma il merito veramente 
grande, geniale, di^ chi sta a capo del nostro 
Governo, è stato quello di non aver soltanto 
visto ma di avere immediatamente concepito
e imposto quello che Lui ritiene, ed è. u n
rimedio essenziale a questo grande problema. 
Scopo della legge è stato quello di metter line 
una buona volta alle discussioni, alle polemi-
che, alle proposte vagli (' e inconcludenti. (j

di promuovere una cosa clic sembra molto
semphce, ma che è di enorme importanza:
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che si cominciassero cioè a costruire case
là dove è il latifondo, sia esso incluso o
meno in comprensori di bonifìca.

Il Duce volle che cessasse lo spettacolo di 
immense distese di terra che non avevano una 
casa, un filo d’erba, che furono teatro delle 
gesta dell’abigeato, che offrivano ancora il 
campo alla malaria e quindi erano cagione 
di assenteismo dell’uomo. Era questo uno 
spettacolo di dolore per ogni essere umano 
che ha cuore. Perchè per queste terre, che 
potevano e dovevano rendere, non si doveva 
fare in maniera che esse cominciassero a ren­
dere molto di più ?

Si è cominciato a risolvere la prima parte 
umanitaria. Prima voi vedevate migliaia di 
lavoratori e di braccianti che percorrevano 
chilometri e chilometri di strada per andare 
dall’abitato lontanissimo al latifondo, e che
perdevano così ore preziose di lavoro; essi
erano costretti a vivere in tuguri miserrimi
nel latifondo stesso o negli abitati. Ora questi
stessi uomini cominceranno immediatamente
ad avere, a quattro mesi di distanza dalla 
emanazione della legge, una casa in cui poter 
abitare, dormire, dissetarsi. A questo carattere
umanitario che ha dato la sua impronta a
questa magnifica legge, evidentemente si ag­
giungerà il benefìcio di carattere sanitario 
poiché lì dove è l’uomo, dove saranno queste
famiglie coloniche, il triste retaggio di zone
malariche coniincerà a scomparire. Inoltre si 
aggiungerà^ anche il benefìcio evidente (che
non richiede
carattere economico

veramente la mia parola) di
per la maggiore inten­

sificazione che si farà della produzione, specie
della produzione del
t eristica di (pielle terre

grano c del cotone, carat-
e che rispónde a

necessità impellenti dell’Italia, specialmente in 
quest’ora.

Nella sua linqiida, completa, elevata relazio-
ne. il ca mera ta IMarescalchi li a richiamato
anche l’attenzione nostra su ((uesto servigio
inimeiìso che. quella legge rende alla produzione 
autarchica, ed ha voluto anche citare una delle 
opere in corso, della (piale per ragioni di uffì- 
(*io pure mi occupo: (piella della, creazione di 
un grande, bacino il quale permetterà di tra­
sformare, (‘Olile il Duce ordinò in una sua
breve, e direi quasi provvidenziale visita sul
luogo in bene ciò che era male. Cioè a dire

che le acque del fiume Gela, già apportatrici 
di malaria o di inondazioni che qualche volta 
sono arrivate nella pianura di Gela a portare 
una perdita di 33 milioni in un anno, fossero 
invasate in un bacino dove si raccoglieranno 
12 milioni di metri cubi di acqua. Non sono 
molti, ma serviranno ad irrigare, come im­
pianti di irrigazione di soccorso, le magnifiche 
fertilissime pianure; queste acque poi si tra­
sformeranno in grande beneficio per le pro­
duzioni autarchiche del grano e del cotone 
che ne saranno certissimamente e visibilmente 
aumentate.

Chiudo queste mie parole, che avevano il 
dovere di essere brevi, che rispondevano a un 
sentimento dell’animo e anche ad un dovere di 
cittadino e di fascista, specie in questo mo­
mento, accennando al grande valore di carat­
tere non soltanto sociale di quest’opera. Essa 
infatti gioverà a queste migliaia e migliaia 
di contadini che avranno adesso una casa, 
con il loro centro rurale, con una scuola vicina 
e una chiesa vicina, e vedranno aumentare
visibilmente e rapidamente tutto ciò che
forma la loro elevazione morale e culturale. . 
Così avremo anche il grande benefìcio di non 
vedere più questa nostra Sicilia come il punto 
di partenza di tutti quegli emigranti che 
vedevamo imbarcarsi tra il pianto, ammassati 
sulle banchine, dove sembravano quasi bestie 
che si cacciassero via dalla Patria, per andare 
a chiedere denaro e dare tutto il loro lavoro, 
procurando milioni alle lontanissime Americhe 
o alla vicinissima Tunisia.

Questa emigrazione era proprio come sangue 
nostro che si riversava in terre estere per 
non raccogliere spesso se non il ludibrio, 
come è registrato dalle tante dimostrazioni, 
dagli affronti, dagli insulti agli Italiani che 
con il loro lavoro hanno reso quelle terre 
ricche e fertili.

Avremo invece l’altro spettacolo dei rurali 
di Sicilia fìssati in quell’isola, che tante bene­
merenze ha di carattere patriottico e di carat­
tere economico. {Applausi}. E fìssati in questa 
Italia che tanto bisogno ha di vedere i suoi 
cittadini non soltanto elevati nella loro cul­
tura intellettuale e politica, ma anche meglio 
inquadrati in questi battaglioni di lavoro che 
domani potranno essere anche battaglioni di 
combattenti. {Approvazioni}.
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Porto qui l’espressione veramente sentita 
di quel senso di tripudio che si ha in quelle 
terre, dove, trascurando i dettagli insignifi­
canti e le minime discussioni che saranno 
sorpassate dalla scienza e dall’opera del came­
rata Ministro, rimane fervido e magnifico 
questo fatto concreto di una rivoluzione eco-
nomica. sociale e politica iniziata con una
rapidità meravigliosa.

A pochi mesi di distanza dalla legge (il 
camerata Ministro vi dirà le cifre) molte case 
esistono e molte opere già si iniziano. Il timore 
e la trepidazione di molti proprietari che le 
terre loro venissero espropriate, cade dinanzi 
alla realtà che invece il proprietario terriero 
(proprietario ma anche buon cittadino ita­
liano che sa e vuole valorizzare la terra) non 
solo sarà rispettato, ma sarà esaltato.

Questo proprietario non deve dimenticare 
che, non molti anni or sono, la bandiera rossa 
fu piantata in molti di quei latifondi, in molti 
di quei feudi, e che dei delitti furono anche 
compiuti, in un’epoca in cui non esisteva la 
disciplina della vita nazionale e l’entusiasmo 
della Patria Itahana.

Questi proprietari non devono dimenticare 
che queste terre che stavano per essere loro 
tolte attraverso il sangue o attraverso gli odi di 
classe, oggi, con la collaborazione di lavoratori 
e di proprietari, diventano terre fertili di una 
migliore Italia.

E questa Sicilia, la quale è tra Malta e Tuni­
sia, con la grande legge del Duce non soltanto 
rappresenterà una redenzione economica ma 
un’affermazione potente di civiltà, di marcia 
in avanti pel Regime fascista e di sicura pre­
parazione per tutto quanto occorre per l’av-

il settore - escluso quello familiare - in cui 
essa si esplica.

L’ammasso del prodotto rappresenta indub­
biamente il mezzo più sicuro, veramente riso­
lutivo, per giungere - dominandone la vendita - 
alla realizzazione del giusto prezzo cui il pro­
duttore ha diritto. Ma conviene non lasciarsi 
prendere la mano dal più corrente significato 
della parola, che fa per primo pensare a un 
reale ammassamento in un determinato centro 
di adunata.

Il sicuro dominio del prezzo si può ottenere 
con la imposizione di un fermo, che non im­
plica necessariamente il materiale accatasta­
mento della derrata. E la coscienza dell’ordi­
namento corporativo fascista - che giorno per 
giorno va guadagnando terreno - accanto ed 
entro lo Stato forte, in pieno possesso della 
propria autorità, rende molto agevole la isti­
tuzione degli ammassi cosi detti giuridici, per 
tante ed ovvie ragioni preferibili al reale 
ammassamento. Il quale sarà da consolidare 
ed estendere solamente nei casi - come, ad 
esempio, quello del grano - in cui vi sia con­
nessa un’alta finalità di sicurezza nazionale.

Data la facile attuazione, con grande van­
taggio dell’agricoltura del Paese l’ammasso 
giuridico potrà investire moltissimi prodotti 
agricoli, anche di entità globale non molto 
rilevante, purché di conservazione sufficiente­
mente agevole nelle più correnti possibilità del 
singolo produttore.

Non è qui il caso di insistere a difesa di 
queste vedute, che credo di poter ritenere 
fondamentalmente condivise dal Ministro.

Per quanto concerne la sperimentazione

venire della nostra Italia. ( Vivissimi ap-
plaiisi).

TODAEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne avete facoltà.
TODARO. Desidero commnicare al Senato 

e sottoporre al Ministro alcune mie vedute - di 
rincalzo alla lucida relazione Marescalchi, più 
che aggiuntive - sulla sperimentazione agraria.

agraria, mi è particolarmente gradito di potermi 
associare al camerata relatore nell’invocare la 
statizzazione degli Istituti sperimentali con­
sorziali, pensando soprattutto a quelli tra 
essi condannati fin dalla nascita a vivere alla 
giornata, nel continuo fluttuare del contributo 
di enti locali*.

Di questa incertezza del domani non può
non risentire dannosamente anche l’attività

sugli Ispettorati dell’agricoltura e sull’am-
masso di prodotti agricoli.

Comincio dall’ammasso, che è chiamato ad 
ana fondamentale decisiva azione sull’attività 
del produttore agricolo, qualunque possa essere

sperimentale. E non meno dannosamente pesa 
sull’attività stessa anche la mancanza di un 
normale inquadramento di carriera per tutto 
il personale e non soltanto per gli assistenti, 
cui il relatore si è limitato ad accennare.

Centri principali di sperimentazione sono
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come è ben noto, presso di noi alcuni istituti
della Facoltà di agraria - quelli, ad esempio 7

di agronomia, di chimica applicata ecc. - oltre 
che le stazioni sperimentali. E, più che da 
quello dell’educazione nazionale, questi centri 
sperimentali di Facoltà vengono alimentati dal 
IMinistero dell’agricoltura.

Al Ministro Tassinari oso pertanto rivolgere 
viva preghiera perchè voglia attentamente 
esaminare questi istituti - l’uno accanto al-
l’altro — delle Avarie Facoltà e provvedere. se
del caso, ad una più equa ripartizione del- 
l’« alimento» che scaturisce dal Dicastero cui 
egli tanto degnamente presiede. Guardi sopra­
tutto a quelli della Facoltà che maggiormente 
dovrebbe stargli a cuore, anche perchè essa 
può vantare la più alta frequenza di allievi, 
oltre che la fortuna di trovarsi nel più antico 
studio - ed oggi tra i maggiori - del Regno 
e in una delle più fertili zone della campagna

impreviste conseguenze di questi molteplici 
collegamenti, segnalati ora dal camerata Mare­
scalchi e già da tempo ben note a tutti i rurali 
d’Italia. Estrema contrazione di quel diretto 
frequente contatto tra Ispettore e agricoltore, 
che fu nella Cattedra ambulante la via maestra 
dei più tangibili progressi della nostra agri­
coltura. E invece - nota il collega relatore - 
circolari, lettere, telegrammi, relazioni su rela­
zioni in ripetute copie.

Questo stato di cose non può sfuggire al­
l’occhio vigile dell’Eccellenza Tassinari. Siamo 
certi che egli non tarderà a rimettere l’ispet­
torato provinciale su quel saldo binario di una 
prevalente attività tecnica e divulgativa, dalla 
quale il Paese andava traendo - da oltre mezzo
secolo veri, non simbolici, tesori sonanti

italiana: zona pertanto molto propizia alla
più alta e rapida valorizzazione di ogni nuova 
conquista della ricerca sperimentale agraria.

Questo accenno al godimento dei frutti 
dell’attività sperimentale, mi porta all’altro 
punto che mi ero proposto di toccare: l’ispet­
torato provinciale dell’agricoltura.

di buona moneta.
Un compito tecnico — fra tanti altri — che 

oserei dire inesauribile, resterà sempre sulle 
braccia dell’ispettorato provinciale agrario: la
piena Amlorizzazione - o ? se meglio vi piaccia.

Giustamente il relatore ha lamentato la

lo sfruttamento — delle razze vegetali di più in 
più perfette che, lentamente ma in getto 
continuo, vanno uscendo dalle officine della 
Genetica.

Poiché queste misteriose macchine viventi
burocratizzazione delle vecchie benemerite Cat­
tedre ambulanti nel loro passaggio all’ispetto­
rato. Confesso per mio conto che non senza 
compiacimento aìmvo appreso la nuoA^a deno-

per la « fabbricazione » dei prodotti agrari
non hanno autonomia di funzionamento, si
renderà sempre necessario individuare per

minazione meglio rispondente alle complesse 
funzioni dell’importante Ufficio

?

vinciale e più ancora dell’ispettorato
agrario pro­

limentale.
Quest’ultimo

compar-

ognuna di esse l’ambiente — in funzione di 
vero motore - capace di assicurare la massima 
loro efficienza produttiva, così da condurle 
alla più alta resa.

venne più specialmente fon-
dato in AÙsta di un proAwido decentramento
nell’attuazione della loorrn 

^7? per la Bonifica
integrale, che è una dello più poderose e benefi-
che affermazioni del Regime fascista. Ma < 
facile prevedere che avrebbe finito col div.

era
en-

tare il centro di tutta l’nttività direttiva agraria
del Compartiment o. come l’ispettorato pro- 
A inciale dell’agricoltura doA^eva esserlo nella
Provincia.

Logico e naturale il collegamento degli Ispet­
torati provinciali col rispettivo Ispettorato 

e dei Compartimentali col
provinciali

compartimentale
Ministero
impressionanti -

per l’agricoltura e le foreste.
e preoccupanti sono le

non
Allo stato del nostro patrimonio agronomico.

tentativi,
è possibile risolvere il problema che per

■7 con metodici delicati accertamenti
diretti, dei quali sarebbe ingombrante trattare 
in questa sede.

Qui e sufficiente stabilire che questi non 
agevoli nè rapidi accertamenti debbono impe- 
gnare molta parte del lavoro degli Ispettorati
provinciali agrari. E sarà lavoro quanto 
fruttifero, poiché sembra potersi affermare che

mai

in nessun Paese del mondo si troverà mai una
sola azienda agraria - centro di produzione 
in perenne divenire - in cui non esista la pos-
sibilità di realizzare qualche

Ma questa via. 0 - in
progresso per

senso più lato — con la
scelta di più in più felice delle specie vegetali,



r
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varietà e razze che si vanno assumendo in 
coltura.

A questo lavoro di necessario e proficuo 
assestamento colturale, per così dire, di ogni 
anno - che vuol essere tranquillo, a pieno e 
largo respiro, non intralciato da improvvide

- quella degli erbai polifìti - arbitrariamente
presentati eome « novità » - contro il prato
artificiale da vicenda e stabile, die è e deve
restare alla base della nostra produzione forag-O'-

limitazioni dirette o indirette oltre che

gera,
- e quella del sorgo zuccherino che

l’ispettorato agrario, sono chiamati tutti gli 
agricoltori non piccolissimi.

Deprecande limitazioni, ad esempio, pos­
sono emergere anche dall’applicazione di alcune 
disposizioni della legge sul « Eegistro nazionale 
delle varietà elette di frumento », e più ancora 
dalle disposizioni della legge stessa intese a 
promuovere ed allargare la diffusione di queste 
varietà nella coltura comune.

Ciò mi feci un dovere di rilevare nella seduta 
del 31 marzo 1938-XVI, in cui quella legge 
fu discussa e votata dal Senato. E desidero 
mi sia ora consentito di affermare che la grande 
maggioranza dei rurali italiani - agricoltori 
militanti e tecnici dell’agricoltura - accoglierà 
con soddisfazione e grande sollievo una radi­
cale riforma di quella legge: riforma che, con 
qualche necessario ritocco delle disposizioni 
attinenti alla procedura d’assunzione delle
razze nel « Eegistro nazionale ». porti alla sop-
pressione di tutti gli articoli relativi all’im­
piego, nella coltura corrente, delle razze regi­
strate e non registrate.

Non poca della rimanente parte dell’attività 
degli Ispettorati provinciali agrari dovrebbe 
alimentare una vigorosa propaganda volta a 
controbattere quel sistema impressionistico di 
« lanciata » di nuove colture e di nuovi - o 
pretesi nuovi - processi colturali, che da qual­
che anno tende a farsi strada nel nostro mondo 
agricolo.

Piuttosto che propugnare una ragionevole 
inserzione degli uni e delle altre nel quadro 
- pur tanto capace - degli ordinamenti col­
turali in corso nell’ampio e vario nostro terri­
torio campestre, si preferisce esercitare - fuori 
di ogni opportunità e ragionevolezza - una

per tante vie maestre e sotto ogni migliore 
auspicio può entrare e diffondersi largamente 
nella nostra campagna - contro la barbabie­
tola da zucchero.

Del tutto superfluo reputo ogni particolare 
specificativo sui tanti metodi colturali « nuovi » 
- anche a Voi ben noti - i quali non recano il 
più spesso che banali parvenze, abilmente 
presentate, della « novità ».

Questi e simili altri dannosi « scantona- 
menti » l’ispettorato agrario - costituito nel 
suo insieme da tecnici agricoli di grande valore 
- può e deve combattere, a difesa di vitali 
interessi della nostra agricoltura.

La ricerca scientifica e tecnica italiana, con 
chiare finalità di pratica attuazione, è pari- 
menti servita da uomini di prima fila che 
possono ben competere coi colleghi di paesi 
stranieri anche fra i più progrediti nel campo 
dell’agricoltura e della sperimentazione agraria. 
E non poco awantaggerà dal rafforzamento 
- pure indicato dal relatore e visibilmente 
prospettato dai Vostri primi atti di Governo - 
di un organo centrale di coordinamento, e 
insieme di comando, limitatamente alla spe­
rimentazione collegiale di, campagna: speri­
mentazione a così dire della vigilia, che - nel­
l’ambito dell’ispettorato provinciale agrario - 
deve preludere alla corrente proficua attua­
zione di ogni positiva « conquista » delle sta­
zioni agrarie e degli istituti sperimentali di 
Facoltà.

E sono lieto di poter concludere con la 
espressione della mìa piena fiducia, sincera e 
fervida, al vecchio camerata, se pur giovane
d’anni.■} Giuseppe Tassinari. Il quale, nello

irruenta pressione su colture e processi tecnici 
che possono vantare tradizioni ben solide e 
spesso anche non poco remote.

Volendo precisare - ed è quasi superfluo, 
poiché Voi, Eccellenza Tassinari, già sapete -

luminose direttive del nostro Duce, saprà 
conferire all’agricoltura tutte le possibilità di 
quel fiorente* sviluppo che, nel benessere del
singolo agricoltore o lavoratore della terra,
è sicura tutela del popolo italiano contro ogni

accennerò a due delle più recenti 
verbali e di stampa:

« campagne »

insidia e prepotenza di oltre frontiera. (Ap- 
plausi).

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare dichiaro chiusa la discussione generale
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riservando facoltà di parlare al relatore e al 
Ministro.

Annuncio di interrogazioni.

PPESTDENTE, Prego il senatore segreta­
rio Valagussa di dar lettura d(dle interroga­
zioni presentate alla Presidenza.

VALAGUSSA, segretario. Dà lettura delle 
seguenti interrogazioni :

Al Ministro di grazia e giustizia per sapere 
se intende modificare e correggere l’articolo 98 
delle disposizioni transitorie per il libro primo 
del nuovo Codice civile circa i figli illegittimi, 
il quale articolo 98 contradice alla umanitaria 
riforma introdotta dall’articolo 267 del codice 
nuovo. Questo articolo 267, ascoltando i la­
menti e le invocazioni dei figli naturali, che 
per il codice passato non potevano ricercare 
giudizialmente il padre se non nelle rarissime 
ipotesi di ratto e di stupro violento; e tenendo 
conto dei voti che da numerosi anni fecero i 
giuristi nei congressi e negli scritti, mettendo 
in evidenza la triste situazione sociale e mo­
rale dei figli illegittimi; detto articolo 267 dà 
ad essi la possibilità di uscire dalla condizione 
di figli di ignoti, sancendo che la paternità può 
essere dichiarata giudizialmente quando la 
madre ed il presunto padre hanno notoria­
mente vissuto come coniugi, oppure (riforma
ancor più favorevole) quando vi è un com-
plesso di fatti i quali costituiscono
indizio della relazione di filiazione.

un grave
L’arti-

colo 98 delle Disposizioni transitorie, di cui 
chiedo la modificazione, tronca ogni speranza
ai numerosi figli illegittimi che da anni invo­
cano la riforma, e dichiara che l’articolo 267
non si applica ai figli nati prima del 1® luglio

o

1939, cioè non si applica proprio a quella fa­
lange di disgraziati, a favore dei quali fu prin-
cipalmente fatta la rifor;'ma.

COGLIOLO.

Al Ministro di grazia e giustizia
portunità di

u la op-
rinviare i concorsi per le Corti, 

111 considerazione della eliminazione o modifi-
cazione sostanziale di questo sistema di prem 
zione nel prossimo ordinamento giudiziario.
dell’effetto tutt’altn0

promo-
e

che vantaggioso dello

stesso su l’Amministrazione della giustizia e 
sulla magistratura.

Giampietro.

Interrogazioni con risposta scritta:

Ai Ministri dell’agricoltura e foreste e dei 
lavori pubblici, per conoscere le cause del
lungo increscioso e inspiegabile ritardo,, di or-
mai quattro anni, frapposto nel dare inizio 
alla costruzione della Sede dell’ispettorato Pro-
vinciale delPAgricoltura in Campobasso, per
la quale sono disponibili i fondi occorrenti, al­
l’uopo cumulati dalla soppressa Cattedra Am­
bulante di Agricoltura e lasciati al Ministero 
dell’Agricoltura insieme al progetto tecnico, 
redatto daH’Ufficio del Genio Civile di Cam­
pobasso, e al suolo edificatorio, donato alla 
Cattedra stessa dall’AmmJnistrazione Provin­
ciale del Molise;

e più particolarmente per sapere :

a
1) Se il Ministero dell’Agricoltura, avuta 

suo tempo notizia della rioccupazione ille-
gale e arbitraria da parte deirAmministrazione 
Provinciale di Campobasso, col beneplacito del- 
l’Autorità Prefettizia, del suolo già donato, 
come innanzi detto, alla Cattedra di Agricol­
tura e da questa passata in /proprietà al Mini­
stero dell’agricoltura per l’articolo 10 della 
legge 13 giugno 1935-XIlI, n. 1220, ha difeso 
il proprio diritto o come ha creduto diversa- 
mente di risolvere la situazione nell’intento di 
ottenere un altro suolo di proprietà della Pro­
vincia stessa, in cambio di quello abusivamente
rioccupato, o pure 'coll’acquisto da privati, uti-
lizzando la disponibilità che il ribasso d’asta 
dei lavori e una adeguata riduzione deH’edifì- 
cio progettato offrirebbero;

2) Se, avutasi l’autorizzazione per l’appalto 
della costruzione, data dal Ministero delle 
finanze a quello dei lavori pubblici con nota 
del 26 agosto 1938-XVI, n. 118710 (per cono­
scenza al Ministero dell’agricoltura), è stato 
provveduto allo svincolo e realizzazione dei ti-
foli nominativi rappresentanti una parte del
fondo destinato all’opera da costruire, ed èX vvkjvx uixvj evi e

stato o pur no, col passaggio del fondo anzi-
detto al bilancio del Ministero dei lavori pub­
blici, dato il definitivo incarico a questo stesso 
Ministelo di procedere all’esecuzione costrut­
tiva deH’edificio ;
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3) Se risponde al vero il fatto che l’Auto- 
rità Prefettizia di Campobasso proporrebbe ora, 
a ingarbugliare maggiormente la situazione e 
intralciare l’opera progettata, la cessione al­
l’ispettorato dell’Agricoltura e per esso al Mi­
nistero deH’agricoltura, della piccola, insuffi­
ciente e infelice sede del Consiglio Provinciale 
delle Corporazioni, per distrarre il cospicuo 
fondo destinato alla sede dell’ispettorato anzi­
detto a vantaggio di un nuovo edificio da co­
struirsi per il suaccennato Consiglio Provin­
ciale delle Corporazioni;

4) E se, in ultimo, il Ministero dell’agrit 
coltura intenda imporre la propria volontà a
difesa del suo interesse, superando gl’intralci 
e la incomprensione degli organi amministra­
tivi locali, per procedere finalmente alla deli­
berata e. più che matura costruzione dell’edi­
ficio progettato, nel quale potrebbe trovare po­
sto anche il Comando di Centuria della Milizia 
forestale, o pure creda di dovervi rinunciare, 
lasciando che l’ispettorato dell’Agricoltura, 
messo fuori anche dal Palazzo del Governo, 
dove la Cattedra di Agricoltura aveva trovato 
per quarant’anni la sua decorosa sede presso 
rAmministrazione Provinciale, peregrini in abi­
tazioni private come un qualunque derelitto, 
colle proìprie collezioni e il proprio prezioso ar­
chivio, con scapito del suo prestigio e aggravio 
di non poche migliaia di lire di canoni di affitto 
sul Bilancio dello Stato.

JOSA.

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ed al Ministro dell’agricoltura e delle foreste 
per sapere se corrisponde a direttive ricevute 
ed ai sani criteri della giustizia fascista, l’azio­
ne che svolge nel Basso Volturno J’Opera Com­
battenti, che si accinge ad occupare terreni, 
ottimi, di alto reddito e completamente boni­
ficati per la parte idraulica; mentre dovrebbe 
m precedenza occupare e mettere in valore una 
molto estesa zona di terreno incolto e tenuto 
ancora a pascolo di bufali.

ViSOCCHI.

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ed al Ministro dell’agricoltura e delle foreste 
per sapere se credano opportuno e conforme a 
giustizia estendere ai terreni del Basso Vol­

turno le disposizioni della legge sul latifondo
iciliano con la creazione di un Ente di coloni

zazione, specialmente per i terreni già bonifi­
cati idraulicamente e da tempo a cultura in­
tensiva, e ciò sopratutto per evitare che esi-
stano molteplicità e disarmonie di leggi con 
criteri e regimi differenti secondo le varie re­
gioni d’Italia.

Visocciii.

Al Ministro delle omunicazioni perchè vo-
glia consentire che il rapido 653 in arrivo ad
Aversa alle ore 16,22 trovi in questa stazione 
una comunicazione che consenta ai viaggiatori 
di proseguire per Napoli. Ciò anche per evitare 
l’affollamento eccessivo che sempre si verifica 
nel diretto 97 Roma-Napoli.

ViSOCCHI.

I sottoscritti, .con riferimento ad altra in­
terrogazione da essi rivolta alle LL. EE, il 
Ministro della giustizia e il Ministro delle cor­
porazioni sulle difficoltà di applicazione del- 
!’(( accordo 31 ottobre 1938 relativo al conferi­
mento delle scorte vive nella mezzadria to­
scana », ed anche con riferimento alla risposta 
data dal Ministero delle corporazioni, con la 
quale si comunicava che « trattandosi di modi­
ficazioni da apportarsi ad un contratto collet­
tivo vigente, la soluzione della questione era 
particolarmente di competenza delle Associa­
zioni sindacali stipulanti, alle quali sarebbe 
stata prospettata la questione affinchè esse 
esaminassero l’opportunità di addivenire alla 
modificazione deH’c accordo » (nel senso del
passaggio graduale della proprietà in propor­
zione dei versamenti e dei rilasci fatti ^lal 
colono) :

Considerando che le due associazioni stipu­
lanti non hanno comunicato alcuna decisione 
alle organizzazioni locali e che la soluzione del 
quesito, indueente anche gravi dubbi sul valore 
giuridico dell’accordo stesso, apparisce urgente 
sia perchè, come era da prevedersi, si sono 
già verificati (ed è in corso qualche giudizio 
nella sede competente) casi di controversia tra 
il proprietario del podere — creditore dell’in­
tero prezzo della metà del bestiame già inte­
stata per la proprietà al colono — e terze per-

OiSGussiom^ 63
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sone creditrici del colono stesso per cause e
titoli assolutamente estranei alla gestione 
agraria del podere, sia perchè, essendo immi­
nente la scadenza del termine entro il quale il
proprietario e il colono dovranno fare le
rispettive dichiarazioni e denunzie per l’appli­
cazione della imposta sul patrimonio, non si 
può differire la esatta determinazione dei rap­
porti giuridici esistenti realmente, e non fitti- 
ziamente, fra loro in rapporto alla proprietà 
del bestiame;

interrogano i Ministri della giustizia e 
delle corporazioni per sapere :

1) se consti che la questione sia stata esami­
nata dalle Associazioni sindacali dei concedenti 
e dei coloni e sia avviata ad una sollecita e 
logica soluzione;

2) se, in caso negativo, riconoscano la neces­
sità delle proposte modificazioni del patto 31 
ottobre 1938 in base ai seguenti rilievi:

a) che l’esperienza di un anno ha già di­
mostrato che in un grande numero di casi, e 
specialmente nei poderi delle zone collinari 
(costituiti spesso da terreni scarsamente pro­
duttivi) non si può avverare la previsione del 
pagamento di un decimo del prezzo, che il 
colono dovrebbe fare anno per anno al pro­
prietario, in modo da estinguere il suo debito 
nel corso di dieci anni;

ò) che pertanto il patto in esame non si 
uniforma alle consuetudini e non tiene conto 
delle condizioni locali contrariamente a quanto

materia di società e in materia di compra- 
vendita; sicché non è da escludersi che l’Auto- 
rità giudiziaria possa essere chiamata a pro­
nunciarsi anche sulla validità giuridica del­
l’accordo stesso ;

e) che sotto un altro aspetto (quello cioè 
che si riferisce alle dichiarazioni che il pro­
prietario da una parte ed il colono dall’altra 
devono fare per la denuncia del patrimonio) 
non è agevole dire quali criteri essi dovranno 
seguire per la denunzia delle rispettive quote 
di diritto nel caso probabile e quasi generale in 
cui la metà del bestiame è automaticamente 
trasferita, per la proprietà, nel conto del colono 
senza che questi abbia pagato alcuna parte del 
prezzo.

Per tutte queste considerazioni appare evi­
dente che alle denunziate anomalie non può 
porsi opportuno riparo se non con una modifi­
cazione del patto, in virtù della quale sia sta­
bilito che il trasferimento della proprietà della 
metà del bestiame, dal concedente al colono, ■ 
avverrà gradualmente, di anno in anno, in pro­
porzione delle quote • di prezzo effettivamente 
pagate.

Sarrocchi — Di Frassineto — Serpieri 
— Guidi Fabio — Scialoja.

prescrive l’articolo 1 della legge 3 aprile 1933, 
n. 437 ;

c) che il contrasto fra i diritti del conce­
dente (proprietario o affittuario del podere) al 
quale viene tolta la proprietà di metà del be­
stiame senza il pagamento integrale del corri­
spettivo (ed anche senza adeguate garanzie per 
il residuo credito) e le possibili pretese di 
terzi che vantino per qualunque causa una 
ragione di credito verso il colono crea una 
situazione anormale, che può ledere, profonda­
mente e irreparabilmente i diritti del conce­
dente ;

d) che questa anomalia deriva dalla man-

Ai Ministri per gli affari esteri e per le comu­
nicazioni per conoscere se, allo scopo di incre­
mentare le forniture di carbone tedesco per 
via terra, non credano di destinare al suo tra­
sporto i carri oggi impegnati nel servizio di 
transito per la Francia e l’Inghilterra.

Belluzzo.

canza del necessario coordinamento fra le
disposizioni dell’a accordo » 31 ottobre 1938 e 
le norme fondamentali del diritto civile in

Al Ministro dei lavori pubblici per sapere 
se è nel programma dei lavori stradali da ese­
guire nell’anno finanziario 1940-41 il comple­
tamento della litoranea jonica Taranto-Reggio 
Calabria, e precisamente nel solo tratto man­
cante compreso tra la stazione ferroviaria di 
Mirto Crosta e quella di Cariati, in provincia 
di Cosenza, della lunghezza di poco più di 
15 chilometri in pianura.

Tali lavori di completamentoi furono previ­
sti e finanziati con la legge 25 giugno 1906,

k
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n. 255 (art. 30, lettera ò), portante provvedi­
menti a favore della Calabria, ma fino^ ad oggi,
a distanza di ben 34 anni, e quantunque ripe­
tutamente promessi, non sono stati eseguiti, 
per motivi incomprensibili, pur essendo stati 
•compilati da anni i relativi progetti.

Sarebbe veramente doloroso e mortificante 
per le popolazioni delle regioni interessate, 
oltre che inconcepibile neirinteresse nazionale 
e dellTmpero, se si dovesse ancora procrasti­
nare il completamento della predetta litoranea, 
lunga ben 520 chilometri, che ha costato cen­
tinaia di milioni, e che è interrotta unicamente 
nel breve tratto sopra indicato. Tanto più che 
essa è destinata non soltanto a migliorare sen­
sibilmente le condizioni di vita locale, ma al­
tresì a mettere in diretta e rapida comunica­
zione con la Calabria, la Sicilia ed oltre mare 
tutte le regioni orientali d’Italia, e special- 
mente la Puglia e la Lucania.

Esigenze, dunque, politiche, militari, oltre 
che agricole, industriali, commerciali e turi­
stiche, impongono, senza ulteriore indugio, la 
più sollecita esecuzione dei lavori in oggetto.

Arnoni.

Al Ministro dei lavori pubblici per sapere se 
non creda possibile venire incontro alle tristi 
condizioni dei danneggiati dalla frana che un 
anno fa distrusse il villaggio di Boccassuolo, 
sull’Appennino modenese (e di quanti si tro­
vino in eguali condizioni) disponendo:

a} che i danneggiati che hanno avuto la 
casa distrutta ed abbiano ottenuta l’autorizza­
zione a ricostruirla in altra località dello stesso
Comune, possano essere autorizzati, conser-
vando il diritto al sussidio già concesso, ad 
acquistare un fabbricato già esistente, purché 
naturalmente nuovo e con tutti i requisiti pre­
scritti dalle norme legislative. iCon ciò si ovvie­
rebbe alle attuali difficoltà di costruire fabbri­
cati nuovi per la difficoltà di trovare i mate­
riali da costruzione (cemento, ferro, ecc.) e per 
l’elevatezza dei prezzi ;

b} che le perizie compilate dal Genio civile 
nel 1939, siano aggiornate in rapporto all’au­
mento nella mano d’opera e nei materiali da 
costruzione.

Marco Arturo Vicini.

PRESIDENTE. Avverto l’Asseniblea die
l’interrogazione del sfmatore Giampietro sarà 
svolta nella riunione di domani e quella del 
senatore Cogliolo nella riunione di mercoledì 
prossimo.

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
i Ministri competenti hanno trasmesso la ri­
sposta scritta alle interrogazioni dei senatori : 
.Iosa, Visocchi, P>elluzzo, Vicini Marco Ar­
turo, Sarrocchi, Guidi, Serjiieri, Di Frassi­
neto e Sciaioia.

A norma del regolamento saranno inserite 
nel resoconto stenografico -ideila 
odierna.

riunione

Domani martedì 7 maggio riunione dell’As- 
semblea plenaria alle ore 9,30 con il seguente 
ordine del giorno.

I. Seguito della discussione del seguente di­
segno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero deiragricoltura e delle foreste per l’eser­
cizio finanziario dal 1® luglio 1940-XVIII al 
30 giugno 1941-XIX (623). {Approvato
dalla Camera dei Fasci e delle Corporazioni}.

II. Discussione del seguente disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero deH’educazione nazionale per l’esercizio 
finanziario dal 1® luglio 1940-XVIII al 30 giu­
gno 1941-XIX (624). — {Approvato dalla Ca­
mera dei Fasci e delle Corporazioni}.

III. Interrogazione:

GIAMPIETRO. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. — Su la opportunità di rinviare i 
concorsi per le corti, in considerazione della 
eliminazione o modificazione sostanziale di que­
sto sistema di promozione nel prossimo ordi­
namento giudiziario, e dell’effetto tutt’altro che 
vantaggioso dello stesso su ramministrazione 
della Giustizia e sulla Magistratura.
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IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero di grazia e giustizia per l’esercizio finan­
ziario dal 1® luglio 1940-XVIII al 30 giugno 
1941-XIX (628). — (Approvato dalla Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
dal luglio 1940-XVIII al 30 giugno 1941-XIX 
(629). — (Approvato dalla Camera dei Fasci
c delle Corporazioni}',

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per l’esercizio finanziario 
dal luglio 1940-XVIII al 30 giugno 1941-XIX 
(630). — (Approvato dalla Camera dei Fasci 
c delle Corporazioni);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’aeronautica per l’esercizio finanziario 
dal luglio 1940-XVlII al 30 giugno I941-XIX 
(633). — (Approvato dalla Camera dei Fasci
e delle Corporazioni);

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle corporazioni per l’esercizio finan­
ziario dal 1<’ luglio 1940-XVIII al 30 giugno 
I941-XIX (627). — (Approvato dalla Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni) ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della cultura popolare per l’esercizio
finanziario dal l» luglio 1940-XVIII al 30 Mgiu-
gno 1941-XIX (673), — (Approvato dalla Ca­
mera dei Fasci e delle Corporazioni);

Stato di previsione della spesa del Mini­
atitelo dell Africa Italiana per l’esercizio finan-
ziario dal !<> luglio 1940-XVIII al 0 giugno
1941-XIX (678). — (Approvato dalla Camera
dei Fasci e delle Corporazioìii} ;

Stato di previsione della spesa del Mini- 
steio dei lavori pubblici per l’esercizio fìnan-
ziario dal 1« luglio 1940-XVIII al 10 giugno
1941-XIX (671). — {Approvato dalla Camerva
dei Fasci c delle Corporazioni}',

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero per gli scambi e
cizio finanziario dal 1« luglio

per le valute per l’eser-
1940-XVIII ai

30 giugno 1941-XIX (670). — (Approvato dalla. 
Camera dei Fasci e delle Corpoi-azioni).

La. riunione è sciolta (ore 13,30).

Risposte scritte ad interrogazioni.

JoSÀ. — Ai Ministri dell’agricoltura e fore­
ste e dei lavori pubblici, per conoscere le 
cause del lungo increscioso e inspiegabile ri­
tardo, di ormai quattro anni, frapposto nel 
dare inizio alla costruzione della Sede del­
l’ispettorato Provinciale dell’Agricoltura in 
Campobasso, per la quale sono disjionibili i 
fondi occorrenti, all’uopo cumulati dalla sop­
pressa Cattedra Ambulante di Agricolutura 
e lasciati al Ministero dell’agricoltura insieme 
al progetto tecnico, redatto dall’ufficio del 
Genio Civile di Campobasso, e al suolo edifi­
catorio, donato alla Cattedra stessa daH’Am- 
ministrazione Provinciale del Molise;

e più particolarmente per sapere :

a
i ) Se il Ministero dell’agricoltura, avuta 

suo tempo notizia della rioccupazione ille-
gale e arbitraria da parte dell’Amministra­
zione Provinciale di Campobasso, col benepla­
cito dell’Autorità Prefettizia, del suolo già 
donato, come innanzi detto, alla Cattedra di 
Agricoltura e da questa passata in proprietà 
al Ministero dell’agricoltura per l’articolo 10
della legge 13 giugno 1935-XIII, n. 1220, ha
difeso il pro])rio diritto o come ha creduto di­
versamente di risolvere la situazione nell’in­
tento di ottenere un altro suolo di proprietà 
della Provincia stessa, in cambio di quello 
abusivamente rioccupato, o pure coH’acquisto 
da privati, utilizzando la disponibilità che il 
ribasso d’asta dei lavori e una adeguata ridu­
zione dell’edificio progettato offrirebbero;

2) Se, avutasi rautorizzazione per l’ap­
palto della costruzione, data dal Ministero 
delle finanze a quello dei lavori pubblici con
nota del 2G agosto 1938-XVI, n. 118710 (per
conoscenza al Ministero dell’agricoltura), è 
stato proA A eduto allo svincolo e realizzazione 
dei titoli nominativi rappresentanti una parte 
del fondo destinato all’opera da costruire, ed 

stato o pur no, col passaggio del fondo an­
zidetto al bilancio del Afinistero dei lavori
imbblici, dato il definitivo incarico a questo 
stesso àliiiistero di
costruttiva dell’edifìcio ;

procedere all'esecuzione

3) Se risponde al vero il fatto che l’Auto- 
lita I refettizia di Campobasso proporrebbe
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ora, a ing'arbugliare maggioriiiente 1p sitna- 
zione e intralciare l’opera progettata, la ces­
sione all’ispettorato dell’Agrieoi tura e per 
esso al Ministero dell’agricoltura, della pic­
cola, insufficiente e infelice sede del Consiglio 
Provinciale delle Corporazioni, per distrarre 
il cospicuo fondo destinato alla sede dell’ispet­
torato anzidetto a vantaggio di un nuovo edi­
fìcio da costruirsi per il su accennato Consi­
glio Provinciale delle Corporazioni;

d) E se, in ultimo, il Ministero dell’agri­
coltura intenda imporre la propria volontà, a 
difesa del suo interesse, superando gl’intralci 
e la incomprensione degli organi amministra­
tivi locali, per procedere finalmente alla deli­
berata e più che matura costruzione dell’edi­
ficio progettato, nel quale potrebbe trovare po­
sto anche il Comando di Centuria della Mi­
lizia forestale o pure creda di dovervi rinun­
ciare, lasciando che l’ispettorato dell’Agricol- 
tura, messo fuori anche dal Palazzo del Go­
verno, dove la Cattedra di Agricoltura aveva 
trovato per quarant’anni la sua decorosa sede 
presso l’Amministrazione Provinciale, pere­
grini in abitazioni private cerne un qualunque 
derelitto, colle proprie collezioni e il proprio 
])rezioso archivio, con scapito del suo pre­
stigio e aggravio di non poche migliaia di lire 
di canoni di affitto sul Bilancio dello Stato.

Risposta. — In relazione ai singoli punti 
• segnalati dal senatore interrogante, si comu­

nica quanto appresso : ■ n

1) Il Ministro dell’agricoltura, avuta no­
tizia che ida jiarte delle autorità locali della 
provincia di Campobasso si era ravvisata la 
necessità di occupare con altro fabbricato una 
parte dell’area già riservata alla costruzione 
della sede dell’ispettorato provinciale del­
l’agricoltura, non ha mancato di richiedere 
a, S. E. il Prefetto più solleciti e precisi rag­
guagli in proposito.

Dalle informazioni avute è,? risultato che 
l’auzidetta variante ha rapporto con esigenze 
di carattere urbanistico, le quali consigliano 
di destinare alla costruzione della sede del- 
I’Is])ettorato il suolo che la Provincia inten­
deva donare all’Opera Nazionale per la Ma­
ternità e l’infanzia e di assegnare invece a 
quest’ultima l’area nella quale era stato ori­

ginariamente previsto die dovesse sorgere la 
sede dell’ispettorato provinciale. Tale varian­
te è stata oggetto di apposita deliberazione 
in data 14 luglio 1939, n. lOS, del Rettorato 
provinciale, regolarmente approvata dall’Au- 
torità tutoria c? giudicala conveniente ]ìer tutte 
le parti interessate dai competenti organi 
tecnici.

Il Ministro dell’agricoltura ha pertanto in­
teressato quello delle finanze ad intervenire 
alba stipula di un nuovo atto Ri donazione, 
in sostituzione di quello anteriore.

2) Per lo svincolo e la realizzazione dei ti­
toli nominativi, rappresentanti una parte del 
fondo destinato al finanziamento dell’opera, 
è stata svolta, con la mag\giore sollecitudine 
possibile, la relativa procedura ed è stato an­
che proAweduto all’alienazione dei titoli.

Assicuro che il Ministero dell’agricoltura 
ha già interessato quello delle finanze a di­
sporre la riassegnazione del ricavato al bi­
lancio del Ministero dei lavori pubblici.

3) S. E. il Prefetto ideila provincia di
Campobasso lia. segnalato al Ministero del­
l’agricoltura una proposta del Consiglio pro­
vinciale delle corporazioni intesa ad ottenere 
che sia esaminata l’opportunità di utilizzai'c 
il fondo disponibile, anziché nella costruzione 
di un nuovo edificio, nell’acquisto dell’attuale 
sede del Consiglio, per ivi sistemare l’ispet­
torato provinciale dell’agricoitura.

4) Sebbene la proposta del Consiglio pro­
vinciale delle corporazioni presenti alcuni 
vantaggi e primo fra essi quello di jioter effet­
tuare una più sollecita sistemazione dell’Ispet­
torato provinciale in locali molto decorosi e
centrali, il Ministero dell’agricoìtur;! non ha 
ritenuto di potervi aderire per non rinunciare 
ai maggiori vantaggi dipendenti dalla costru­
zione di un apposito fabbricato, nel quale po­
tranno trovar posto anche gli uffici della Mi­
lizia Nazionale Forestale.

Il Ministero dell’agricolturn ho pertanto 
interessato quello dei lavori pubblici a pren­
dere in consegna il suolo editlcntorio donato 
dall’amministrazione provinciah; e ad impar­
tire disposizioni all’ufficio d(‘l Genio civih' per 
il più sollecito inizio dei lavori.

Il Ministro

T ASSI N ARI.
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Aàsoccni. — Alla Presidenza del Consiglio 
dei Alinistri ed al Ministro dell’agricoltura 
e delle foreste per sapere se corrisponde a di­
rettive ricevute ed ai sani criteri della giu­
stizia fascista, l’azione che svolge nel Basso 
Volturno l’Opera Combattenti, che .si accinge 
ad occupare terreni, ottimi, di alto reddito e 
ccmpletamente bonificati per la parte idrau­
lica; mentre dovrebbe in precedenza occupare 
e mettre in valore una molto estesa zona di 
terreno incolto e tenuto ancora a pascolo di 
bufali.

Risposta. — Nell’azione che svolge nel 
basso Volturno, l’Opera Nazionale Combat­
tenti estende la sua attività a gran parte del 
territorio del bacino inferiore del Volturno. 
Infatti le zone di intervento di quell’istituto 
si riferiscono già ora ad una superficie coni- 
])lessiva di ettari 14.339, ricadente nei comuni 
di Grazzanise, Cancello zVrnone, Capua, Mon- 
dragone, Caslelvolturno, Santa Alaria la Fos­
sa, Villa Literno, Francolise e Carinola. Esse 
])erciò com|uendono, per grandissima parte, 
ferreni a prevalente utilizzazione cerealicola- 
pastorale.

Peraltro, siccome l’Opera non persegue sol- 
tauto uno scopo di bonificamento ma anche 
di colonizzazione con la fissazione di famiglie 
coloniche e con l’introduzione di più rapporti 
(li lavoi-o, è naturale che la sua attività si 
('stenda anche a terreni in buone condizioni 
(lì produttività, ma tuttora sprovvisti di case 
(•(doniche o comunque in condizioni tali da non 
a.ssicurare (pielhi stabilità di sede del lavora- 
fore agri(‘olo che è negli scopi sociali della 
boni fica.

Il Ministro

Tassinari.

tare che esistano molteplicità e disannonie di 
leggi con criteri e regimi differenti secondo 
le varie regioni d’Italia.

Risposta. — L’estensione richiesta dal se­
natore Visocchi delle disposizioni della legge 
sul latifondo siciliano ad altri territori ad 
economia latifondista è stata già decisa dal 
Governo, che nella recente tornata del Consi­
glio dei ^Ministri ha appunto approvato uno &

schema di legge per la colonizzazione del lati­
fondo meridionale informato agii stessi indi­
rizzi adottati per la Sicilia.

Se però ipiesti indirizzi, anche per il favore 
col quale sono stati generalmente accolti, sono 
destinati ad avere larga applicazione, l’ado­
zione di essi non può naturalmente provocare 
l’arresto o la deviazione di iniziative prece­
denti, ormai in qùena attuazione, senza scom­
porne le basi tecnico-economiche e senza ri-
tardare i risultati che se ne attendono. 

L’Opera Nazionale Combattenti, che a
seguito della grande impresa Pontina — va 
compiendo la trasformazione fondiaria del ba­
cino inferiore del Volturno, dovrà perciò con­
tinuare la propria attività entro i limiti che 
le furono inizialmente tracciati.

Il Ministro

Tassinari.

VisocGiii. — Al Ministro delle comunica- - 
zioui .-perchè voglia consentire che il rapido 
G53 in arrivo ad .Aversa alle ore 1G,22 trovi 
in questa stazione una comunicazione che con­
senta ai viaggiatori di proseguire per Napoli. 
Ciò anche per evitare l’affollamento eccessivo 
che sempre si verifica nel diretto 97 Ronia- 
Napoli.

\ isoocni. — Alla Presidenza del Consiglio 
dei Alinistri mi al IMinistro dell’agricoltura e 
delh' 1 Oreste jier saliere se cri'dano opportuno 
(‘ conforme a giustìzia eslinidere ai terreni del 
Passo Volturno le disposizioni della legge sul

Risposta. — In risposta alla Vostra inter­
rogazioni^ presentata in data G febbraio, mi è
gi-iulito di comunicarvi clic era già disposto
perchè fosse attivata nn’altra coppia ,di treni

latifondo siciliano con la creazione di
rapidi fra Napoli ed Aversa in coincidenza

nn
Rute di colonizzazione, specialmente per i ter­
reni già bonilicati idraulicamente e da tempo

in quest’ultima stazione con i treni R. G53 ed 
R. GoG da e per Roma, in modo da costituire

a coltura intensiva. e ciò sopratutto per evi-
così mia
Koma e Napoli.

nnova comunicazione rapida fra
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Il provvedimento ha avuto inizio dal 15 cor­
rente.

Risposta. — La concessione di sussidi ai
donneggiati da pubbliche calamità

II Sottosegretario di Stato per te ferrovie 

Jannelli.

per la

Belluzzo. — Ai Ministri 
esteri e per le comunicazioni

per gli affari 
per conoscere

se, allo scopo di incrementare le forniture di 
carbone tedesco per via terra, non credano 
di destinare al suo trasporto i carri oggi im­
pegnati nel servizio di transito per la Francia 
e l’Inghilterra.

Risposta. — 
con le autorità

;Si sono già adottati, d’intesa
germaniche, e sono in atto.

i provvedimenti necessari per incrementare
l’importazione del carbone germanico. Non
sembra possibile sopprimere o ridurre ulte­
riormente i traffici con la Francia e con la

i-iparazione o la ricostruzione di fabbricati, 
non ha carattere ,di indennizzo dei danni sof­
ferti dai singoli, ma è fatta essenzialmente 
nel pubblico interesse del rapido riassetto 
della vita normale dei paesi colpiti dalla cala­
mita. L’intervento statale ha quindi una fun­
zione di assistenza e di sprone alle attività 
private nell’opera di ricostruzione, allo scopo 
di evitare che gli edifici distrutti o danneg­
giati restino abbandonati con scapito del com­
plesso della ricchezza nazionale. Appunto per- • 
ciò la liquidazione dei sussidi è subordinata 
non solo all’esecuzione dei lavori, ma anche 
all’ultimazione dì questi nei termini fissati 
dalle stesse leggi che consentono lo speciale 
beneficio.

Per le esposte ragioni non potrebbe ainniet-

Gran Bretagna che sono destinati ad assicu­
rare gli scambi coi due Paesi, egualmente ne­
cessari per l’economia nazionale.

Il Ministro degli affari esteri

Ciano.

tersi, neppure in via di deroga ai criteri
nerali finora seguiti, che i proprietari di

ga­
case

in Boccassuolo distrutte dalla frana, i quali 
abbiano ottenuto il sussidio a termini della 
legge 13 luglio 1939-XVIl, n. 1019, anziché
ricostruire i loro fabbricati ne acquistino

Marco Arturo Vicini. — Al Ministro dei 
lavori pubblici per sapere se non crede possi­
bile venire incontro alle tristi condizioni dei 
danneggiati dalla frana che un anno fa di-
strusse il villaggio di Boccassuolo, sull’Appen-
nino modenese (e di quanti si trovino in
eg-pali condizioni) disponendo :

a) che i danneggiati che hanno avuto la
casa distrutta ed abbiano ottenuta l’autoriz­
zazione a ricostruirla in altra località dello

altri già esistenti, utilizzando per la relativa 
spesa il sussidio statale.

In quanto all’altra richiesta, perchè si di­
sponga l’aggiornamento delle perizie redatte 
dagli uffici del Genio civile ai fini della con­
cessione dei suindicati sussidi, si fa presente 
che un tale provvedimento non sarebbe pos­
sibile sia per i riflessi finanziali, sia per la 
considerazione che, di regola, la misura del 
sussidio va proporzionata aH’entità del danno 
valutata al momento del disastro.

stesso Comune, possano essere autorizzati.
conservando il diritto al sussidio già concesso, 
ad acquistare un fabbricato già esistente, pur-

Il Ministro 

Serena.

chè naturalmente nuovo e con tutti i requi-
siti prescritti dalle norme legislative. Con ciò 
si ovvierebbe alle attuali difficoltà di costruire 
fabbricati nuovi per la difficoltà di trovare i 
niateriali da costruzione (cemento, ferro, ecc.) 
e per l’elevatezza dei prezzi;

ò) che le perizie compilate dal Genio 
civile nel 1939, siano aggiornate in rapporto 
airaumento nella mano d’opera e nei mate­
riali da costruzione.

Saiìrocchi Di Francesco Seri’ieri
Guidi Fabio - Scialoja. — Con riferiitiento 
ad altra inten-ogazione da essi rivolta alh; 
LL. LE. il Ministro della giustizia e il Mi­
nistro delle corporazioni sulle difficoltà di
apj[)licazione dell’« accoralo 31 ottobre J 93.S
r(‘lativo al conferimento delle scorte; vive nella 
mezzadria toscana», ed anche con riferimento 
alla risj)osta data dal Ministero delh* corpo­
razioni, con la quale si comunicava eia; « trat-
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tandosi di modificazioni da apportarsi ad un 
contratto collettivo vigente, la soluzione della 
questione era particolarmente di competenza 
delle Associazioni sindacali stipulanti, alle 
(piali sarebbe stata prospettata la (piestione 
afiiiichè esse esaminassero l’opportunità \ di 
addivenire alla modificazione dell’« accordo »

h) che pertanto il patto in esame non si 
uniforma alle consuetudini e non tiene conto
delle condizioni locali
quanto prescrive

contrariamente a
l’articolo 1 (della legge

(nel senso del passaggio panili ale della prò-O‘
&

prietà in proporzione dei versamenti e dei 
rilasci fatti ,d^il colono) :

Considerando che le due associazioni stipu­
lanti non hanno comunicato alcuna decisione 
alle organizzazioni locali e che la soluzione 
del quesito, inducente anche gravi dubbi sul

3 aprile 1933, n. 437;
c) che il contrasto fra i diritti del conce­

dente (proprietario o affittuario del podere) 
al (piale viene tolta la proprietà di metà del 
bestiame senza il pagamento integrale del
corrispettivo (ed anche senza adeguate garan-i3'

valore giuridico dell’accordo stesso, apparisce
urgente sia perchè, come era da prevedersi, 
si sono già verificati (ed è in corso qualche 
giudizio nella sede competente) casi dì con­
troversia tra il proprietario del podere — 
creditore dell’intero prezzo della metà del bo­
stianie già intestata per la proprietà al colono

e terze persone creditrici del colono stesso 
per cause e titoli assolutamente estranei alla
gestione agraria del podere. sia perchè,
lendo imminente la scadenza del termine

es-
en-

zie per il residuo credito) e le possibili pre­
tese di terzi che vantino per qualunque causa 
una ragione di credito verso il colono crea 
una situazione anormale, che può ledere pro­
fondamente e irreparabilmente i diritti del 
concedente;

d) che questa anomalia deriva dalla man­
canza del necessario coordinamento fra le 
disposizioni deir« accordo » 31 ottobre 1938 e 
le norme fondamentali del diritto civile in 
materia di società e in materia di compra- 
vendita ; sicché non 'è da escludersi che l’Auto­
rità giudiziaria possa essere chiamata a pro­
nunciarsi anche sulla validità giuridica del-

tro il (piale il proprietario e il colono do­
vranno fare le rispettive dichiarazioni e de­
nunzie per l’applicazione della imposta sul 
patrimonio, non si può differire la esatta de­
terminazione dei rapporti giuridici esistenti

l’accordo stesso:?

realmente, e non fittiziamente, fra loro in
rapporto alla proprietà del bestiame;

interrogano i Ministri della 
delle corporazioni per sapere:

giustizia e

1) se consti che la questione sia stata esa­
minata dalle Associazioni sindacali dei con­
cedenti e dei coloni e sia avviata ad una sol­
lecita. e logica soluzione;

2) se, in caso negativo, riconoscano la ne-
cessità delle proposte modificazioni del patto
>>1 ottobre 1938 in base ai seguenti rilievi: 

a) che l’esperienza di

c) che sotto un altro aspetto (quello cioè 
che si riferisce alle dichiarazioni che il pro­
prietario da una parte ed il colono dall’altra 
devono fare per la denuncia del patrimonio) 
non è agevole dire quali criteri essi dovranno 
seguire per la denunzia delle rispettive quote 
di diritto nel caso probabile e quasi generale 
in cui la meta del bestiame è automatica- 
mente trasferita, per la proprietà, nel conto 
del colono senza che questi abbia pagato al­
cuna parte del prezzo.

Per tutte queste considerazioni appare evi­
dente che alle denunziate anomalie non può 
porsi opportuno riparo se non con una modi-
ficazione del patto, in virtù della quale isia

un anno ha già di-
inosirato che in un grande numero di
specialmente nei poderi delle zone

casi. e
collinari

(costituiti spesso da terreni scarsamente pro­
duttivi) non si può avverare la previsione del
pagamento di un decimo del
colono dovrebbe fare

prezzo, che il
anno per anno al pro­

prietario, in modo da estinguere il suo debito 
nel corso di dieci anni;

stabilito die il trasferimento della proprietà 
della meta del bestiame, dal concedente al
colono, 
anno, ;in

avverrà gradualmente, ,di anno in
proporzione delle (piote di prezzo 

effettivamente pagate.

Risposta. La questione prospettata dai
sonatori Sarrocchi, Guidi, Serpieri, Di Dras-
siiieto e Scialo]a con la precedente interro-
gazione è stata, a cura idi questo Ministero,
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segnalata alle competenti Associazioni sinda­
cali le quali peraltro hanno fatto presente di 
non ritenere opportuno di modificare la norma 
contrattuale cui si riferiva l’interrogazione 
stessa.

Poiché la questione rientra esclusivamente 
nella competenza delle Associazioni predetta 
il Ministero delle corporazioni non può pro­
muovere una modifica della norma contenuto 
nel contratto collettivo 31 ottobre 1940-XVIII. 
, Per quanto poi concerne i singoli rilievi 

mossi alla norma stessa, 
quanto segue:

si fa presente

u) non sono stati segnalati ai Ministero 
da parte delle competenti Associazioni, gli 
inconvenienti denunciati nel n. 2, lettera A) 
dell’interrogazione ;

6) non risulta che il patto in esame sia 
contrario alle consuetudini e che non tenga 
conto delle condizioni locali, che anzi la por­
tata della norma è stata ampiamente valu­
tata durante le trattative intercorse per la 
stipulazione del contratto collettivo;

c) nessun danno può derivare al conce-
dente da crediti comuni vantati da terzi verso 
il colono, in quanto il credito del concedente 
nei confronti del colono stesso, derivante dalla 

operazione di passaggio in comproprietà del
bestiame, è credito privilegiato (art. 1958,
n. 4 Cod. civ.) di fronte al quale esistono solo 
alcuni crediti aventi privilegio di grado su­
periore (crediti per tasse e imposte, per spese 
giudiziarie e funebri, crediti agrari, per for­
niture di vitto negli ultimi G mesi, ecc.) che 
hanno però, nei riguardi del mezzadro, carat­
tere del tutto eccezionale e sono normalmente 
di esigala entità. È da rilevare altresì che, a 
sensi delParticolo 590 Cod. ;di proc. civ. i beni 
mobili indivisi possono essere pignorati 
non venduti sino alla loro di\dsione;

ma
e

tale disposizione rende senza dubbio difficile 
l’azione di un terzo creditore su] bestiame 
della mezzadria;?

d) è da rilevare, infine, che il sistema in­
trodotto in Toscana con l’accordo 31 ottobre 
1939-XVII è in atto già da tempo in altre 
regioni d’Italia, ove — a quanto risulta al- 
l’Aniministrazione scrivente e alle organizza­
zioni sindacali — non ha mai dato motivo 
ad inconvenienti.

Il Ministro delle Corporazioni

Ricci.

Prof. Gioacchino Laurenti

Direttore delI’Uffieio dei Eesoconti
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